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E G L O G A 
BOSCHERECCIA 

TRAGICOMICA, J/Q 

DEL TRAPOLINI: X 

■ ■ . . / ' 

EL LjlQvjL L E OLTJfZ LE JLLLEGOV^E^A 

poHenel fin dell' opera vi fono anco hitcipotii r ~ " 
gli Argomenti, oucr Sommar ij à ciafcun ' < 

jlttO) & altre cojc notabili : 



Con Pinteruento di vn’Echo doppio ; cola non meno 
pìaceuolc, che morale, & accommodata ad ogni 
itaco di perfonc : noi a in luce dataci 
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JìgoFrater Io.Baptifta Alabarda 
Taruifinus Doft. Theol. eum le- 
gitfem libellum, cuius titulus efi 
Tirfi Egloga Bofchareccia alo. 
Paolo Trapolino coinppfitus ni- 
hil in co inueni quod fidei,bonis 
moribus,vel Chriftianis principi 
bus aduerfetur. Proinde dignus 
cft qui Typis comittatur . 

EgoFrater Io. Baptifta, qui fupra 
manu mea , 

Jo. B. Vicarius . 

Attenta fideFrater Bartholomeu$ 
a Vigleuano Vicarius Sandae In- 
quifitionis Taruifij concediti vt 
imprimatur. 

francefco Morefini Podcftà» e Ca- 
pitanio , 


AL SE RE NI SS. 
SIGNOR D- 

RAINVTIO FARNESE 

DVCA DI PARMA» 

E Di PIACENZA, &c. 

A Entrata di V. A. Serenifsima 
jn Ferrara di quella diade ad 
honorare , e riuerire il Santik 
lìipo Paftor noflra PAPA 
CLEMENTE Vllh "in 
quello fenipre apguflifsimoe 
felicifsimo Anno di noflraSalupe M.D.IIC. 
accompagnata da vna grande , & Illuftrifsi* 
ma Comjtiua de Conti, eCaualierj, tutti 
di vna vaghjfsiina» & incomparabil Hurea rie 
camentp guerniti , & addobatj , che à riguar 
danti porgeua diletto , & ammjratione non 
poca ( oltre quella della Serenifsima A. di 
Mantoua, & della Maeilà dj D, M A R G H E 
R J T A A V S T RI A per le Reali Nozze con 
laCatholjca M. di FILIPPO III. Rè di 
Spagna, & del SerenifsimQ Arciduca ALt 
BERTO con la Serenissima Infante ISA** 
BELLA primo nata d e i Catholico Rè Fi-* 
Jippo J I f di Religiofa memoria . ) tirò d% 

A a lontano 



lontano non folo molt’altri Illuflrifsimi Prefi 
cipi à venirla vedere, & ammirare quelle Re- 
gie Grandezze; ma diede à molti begli, e 
valorofi Ingegni materia pitiche Heroicadi 
fiancare, dchonorare le loro Penne : & in par 
ticolare dello in me (minimo tra tutti gli al- 
tri ) /ingoiar difiderio di manifeftare a V.A» i 
"SerenifsimaPafFetto, eladiuotione, che da 
quell'hora poi le hò di continuo portato , c 
porto. Laonde, douendofii preghi altrui 
far finalmente publica al Mondo la prefente 
Paftoral mia , cofa tutta morale , & accom- 
, modata ad ogni fiato di Perfone ( laquale tri 

alcune altre , oltre la mia Ifmenia , e la Thc- 
fida ; quali defiinai vna al Serenifsimo Doge 
Mocenico, e l'altra afilli uftrifsinfio Sig. Pio 
Enea Obizo alhora Collaterale di quella Sere - 
xiifs. Rep. di già compofi fino nel tempo, che 
errai anch'io ne' communi errori della mia 
Giouanezza) &horafolo del Nome dell' A. 

V. accrefciuta, fon venuto con quella occa- 
fìone in penfiero à perpetua memoria di tut- 
to ciò & di prima ingemmarle la fronte dell* 
honòratifsimo Nome fuo:<Sc coli infiememen 
te fodisfare alpreallegato honefio difiderio 
mio. Nè in quello farò già io il primo, poi 
che de il Trifsino vaghifsimo di far doni con 
quella fua Tempre memorabil penna apprefen 
tò alla S. di Papa Leone X. vna pietofa Sofo- 
tiisba , il Giraldi al fuo Duca vltimo di Fer- 
rara vna fpietata Orbecca ; il Guarino alle 

AA. * 
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AA. di Sauoia il Paftor Fido più volte, <5c viti 
inamente alla prefenza della fuddettaReina 
da Tua A. Serenifsima in Mantoua con fon-* 
tuofsimi apparati , &ingegnofifsimi inter- 
medi nelle publiche Scene honorato ; il Con- 
tarinialGranDucadi Tofcana la FidaNin- 
fa; il Guazzoni al Vefcouo di Nicomcdiala 
Aia Andromeda; il Ferro pure non fi partì dal 
l’ifteffa Cafa Farnefe conia Aia Clori ; nè il 
Manutio dalia antichifsimaGonzaga conio 
diletteuole Aminta del Tafio, & altri; ad imi 
tation de 3 quali difiderofo aggradire à V. A. 
Serenifsima le apprefento anch’io (fecondo 
Fufanza) in perpetuo la già detta mia fida, & 
per ancora Vergine Paftorella nominata Tir- 
fi, nata, e nodritaperlopiùinquefti famo- 
fifsimi Monti noftri Euganei . Rendendola 
certa , che fe tri gli alti , e Reali affari Tuoi 
degnarà alcuna volta leggendo trafcorrerla 
( non effendo ad ogni gran Prencipe fconue- 
neuole il ricrearli tal volta con alcuna cofa 
piaceuole ) non lo farà fenza fua fomma dilet 
tatione. E tanto più, che la Grandezza de’ 
Romani ancora (benché Gentili follerò) Itimi 
rono fempre più la femplice humiltà della Ru 
Aical Vita, che le proprie Ricchezze,e gli bo- 
llori ftefsi della Città. Nè altro, che quefta ta 
le innocézapare, che foffe occafione alla fom- 
ma fapienza di Salomone ( fiami con ogni ri- 
uerenza ciò lecito dire) di fpiegare fotto Bo- , 
fchcreccie , e Rurali figure nella fuaDiuiniP 
, A 3 finii' ^ 


lima Cantica aftifsimi eprofondi mirteri del 
Redécof del Mondo;il quale perciò anco non 
volle elegere Prertcipi» e gran Signori del Po 
jpoìó d’Ifraele » mà feniplici Pefcatori , e Pa- 
llóri humili lontani in tutto dalla concupì-* 
fcenzà, e dalla ambinone del fecolo al reggi 
rftento » e gouetno di Terra Santa , & di tut- 
to il Móndo ì Qual poi mentre cominciò à 
partirli dà quegli aurei tempi di Saturno» da 
doli in preda à’uici » & altre molte imperfet- 
tioni, diede cóli materia a’Poeti di rittóuàre 
quelle due forti de Poemi, che è ià Tragedia» 
t Comedia: accioche ( àlTomigliandólì quella 
all’Arco tefo ; e quella ài rallentato ) vénilTe- 
ro in v'n certo modo gli huomini per quella à 
Conofceree detellare elsì vici &per quella 
ad imitare , & amare le virtù » Le Egloghe 
pòi $ lequali pur furono per la illefla cagione 
ritrouàte, e tengono tra quelle due il raezo , 
non fi leggono per imparare da 4 Contadini le 
creanze, & i Cortami (come di già lafciò quél 
valent 4 huomo fcritto ) ma per la vaghezzàje 
ricreatone di vedere in fatto apprefentarlì 
dinanzi à gli occhi ia fempìicità»e cortumì di 
cotali perlone non alterati da gloria vana» Se 
ambinone . Et chi è , che dubiti, che non lià» 
per apportare Tempre maggior vaghezza» e 
dilettatone a’riguàrdantila villa de gli alti» 
e fpatiofi Alberi ordinàtaméte porti dalla in- 
durtre Natura ne gli erti » Se horridi Monti , 
Che quelli , che per le Città ne* Giardini con 

tanta 


fcàfttà fatica, c ftiidio à péna fi conferuanó ? il 
canto de* Seluaggi Vccellini tri verdi , e tre-* 
inule frondi na/colli^che quegli, che nelle ves 
zòfcj e ben 5 ornate Gabbie infino da pargolet 
ti fi amrnaeftranò ? le fuuidè , & inconìpofle 
canzonette naturalmente proferite , e nelle 
roze corteccie de* faggi da Bofcarecci Palio-* 
ri, e bèlle Ninfe vergate ; che quelle che ne* 
preciofi,' e dorati libri talùolta fi leggono ? 
le huinili, e paftotal rampogne* chéperauen-* 
tura aleuti* aitró muficale firòmento con arte 
fonato? e l’acqua chiara guflata ne' canicola-* 
ti giórni dalle chinate labbra nei proprio , e 
naturai fonte di vàtie * & odorifere herbe tte 
circondato^ che quella alle volte, che fi aflag- 
già dalle aiiiminiftrate tazze di Argento, e di 
Oro? là onde, perche so* che non ne ha alcun 
dubbio , perquefto nfi pare di potermi bafte- 
Uolmente affidare anch’io , efperarecoft que- 
lle fòlirtghè y e defèrte piàggiemiè di douere 
apertaméte fpiegare le infegne di quelli miei 
montani Alberi, di quelli feluaggiAu gellet- 
ti, di quelle incerate canne* di quelli Incom- 
polli ragionamenti, & di quelle naturali Fon 
tanè dafuuidaman Icàtorite* lenza éfler ri- 
ptefo punto di gloria vana * ò di ambinone i 
E doue l’Arte ancora per aueritufamancafle * 
chefia à ciò per fupplirela Ichictezza della 
Maellra Nat ura i la quale come fi dice non fi 
già mai cofa Veruna indarno- V. A.Seréifs. da 
que ( mentri io humilmente le mi inchino * 
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& àll’Illufififs» Sig. Card. Odoardofuo Fra- ; 
tello Illuftrifs. Emulo di quel Gran Card. 
Aleflandro vofiro commune Zio ) degni accet 
tare il pronto affetto , e difìderio mio con la 
già dcfiinata Pafiorale mia con quell’inuitto, 
e generofo animo, con che io altresì gliela de 
dico , e confacro non altrimenti di quell’hu- 
mile Pafiorello: ilquale douendo fecondo l’u 
fanza apprefentare al fuo Rè alcuna cofa ( nè 
altro in pronto hauendo) accorfe fubitoal 
fiume; e con ambe le inani gli recò l’acqua; la 
quale poi dfo rnofirò , che gli foffe fiata gra- 
tifsima ; e ne lodò fommamente la prontezza 
dell’animo fuo. E per ciò doue à quelle paref 
fe, che il dono folle picciolo , o non degno di 
cali aito luogo io mi vi aggiongo appreffo 
me fteifo per far il dono maggiore . Pregan- 
doancora di continuo IDDIO e per l’ac- 
crefeiméto del felicifs. fiato fuo; e per il com 
pimento ad ambiduo della vera, e perfetta 
Felicitai del Cielo . i . 

Di Ferrara. Quefio Dì i.Ottob. Clj. Io IIC. 

Di V. A. Serenifs. 


Humilifs. feruo nel Signore 


Gio. Paolo TrapQHpi. 


ALL1LLVSTRISS- 


SIGNOR ODOARDO 

CARDINALE FARNESE. 


Per la Entrata delli Serenìfsimi SS. Duchi di 
Mantoua, Se di Parma in Ferrara 


D’HOT^OR, cb’è degno di celefle canto 

Tiu che mortai^ cb'è quel , cbel conni ffronaj : 
Tu, che feì di Tarnafo, e d’H elicono^ 

Signor, perdona à vn* ardir tale, e tanto . 

Incruenta VITTORI Jli HOl^OEJi intero 
Di due Signori, augi duo Soli in Terrai : 
FJtì{T^ESE è l'un, l’altro fri GOT$ZjIGA 
altero . 

la tua Gloria, ogni altra atterra^ z 

Cedongli ^Augniti al tuo felle e Impero : 

Che ccdefti al tuo Rè feng^ altra Guerra -> • 




?S lei Ciel non pur, che nel eterno Tianto : 


L’ANNO M. D. IIC. 


AL SERENISI 

SIGNOR D 

rainvtio farnese 

DVCA DI PARMA, &c. 



Ssendomì acci dentai meni# 
peruenuta alle mani quefia -r 
non mai à pieno lodata Pafìo* 
rate per tutto ornata 3 @r in* 
gemmata del Storne de IT Altera Voftra 
Serenifiima, il cui Autore pafiò di già poco do 
po compop a à miglior rutta ; degna co fa mi è 
parfoj non perdonando à fpefit^è tempo di 
forte alcuna^ accompagnarla 3 e publtcarlaal 
biondo col me^o delle mie Stampe $fin%a 
punto mutare di quello , che troùai dall* Auto- 
re i&ejfo i fritto : acciò che e la r volontà del 
T eflator fi efquifca ; (efi iò con ejfo lui mèle 
dichiari con talme'zg per quel ajfettionatijji- 


Vnd> èfedelifjlmò ferità, chèle fonò. V. *A. S. 
degni aggradire il dono j che, fi comprenderò 
efferle fiatò grato ; non mancherò conia fe- 
conda impresone poi aggiongerle anco le fi- 
gure, quali bora per difetto d'intaglio fi tra- 
lafeianò • T rà tanto offerendomele femprcj 
pronto a feeruirla in quanto poffo , e caglio, 
pregò il Signore le conceda il colmo de tutti i 
beni* 

*Di T rèuigi il dì primo Vehraro 1600 . 
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Euangelijìa Deuchino . 


L'ARGOMENTO 

4 

• A » , 

Di tutta l’Egloga. 

Ve Pallori legatamente 
amano due Ninfe: l’uno 
riamato fi goderl'altro di- 
filmato fi ftrugge.Ma Ico- 
perto l’amore de’ duo felici Amanti; 
l’uno da Apollo: l'altra da Diana ri- 
mangono di 'filetta vccifi: e l’uno in 
Fonte, é l'altra in Pianta trasformati. 
Finalmente, dopo molte proue fatte, 
bagnatofi per auuifò di Venere il dila- 
niato Pallore nel Fonte iftelTo:& diue- 
nuto nel volto Donna; fingendoli Nin 
fa, refta con amorofo inganno della 
fua Ninfa contento. Et li celebran nei 
fin le Nozze*. 
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La Scena è tra* Monti Evganii nel 
circuito del C a t h a i o Palazzo 
deirilluftr. Signor Roberto 
Obizo, fotto Padoua, 

1NTERLOCVTORI. 

fALEMONE 
COREBO 
TIRSI ; , 

CELIA 
GROTO 

FILLIDE 
DIANA , 

LIDIA 
D AMONE 
SORANO 
ELICE 
APOLLO 
VIRGINIA 
TIRENA 
CORIB ANTE 

31 CHORO è de Padori Euganij . 
li Prologo in perfona delPAutore. 


Vecchio Padore, 

Paftor felice , 
Paftor’infelice con la ri- 
fpoda di doppio Echo. 
Ninfa amata da Corcbo. 
Satiro innamorato di Ce 
lia . 

Ninfa amata da Tirfi , 
Dea Bofchereccia . 
Ninfa . 

Agricoltore . . -, 

Altrologo • 

Maga, 

Sole, c , 

Ninfa, 

Ninfa , 

MiniJlro di Venere . 


u prologo; ■ , 

VESTO yche voi vedete, Spettatori « 

£' vn apparato I{ufiìco,vua Scena 
Di quelle truche folean far gli jln~ 
ticbi , 

Sotto a quali fiorir ?*trth egli in* 
gegni . 

Za prima fu la Tragica fompofa i» > 

£ de tetti f{egal ricca > & adorna _» ? 

alti Hegi (in cui non credo 
Jl Volgo vily che la Fortuna poffa) 

S'udiuan fiefio i doloro fi accenti > 

£ le felicità Volger fi in pianto , 
la feconda b la Comica dipinta _> . ' 

Di cafc i e piazze, e de priuati alberghi % 

Oh àgli Spettator fi dimofiraua-). 

(Secondo l'opre di ciafcurio à punto 
De vari Cittadin vari accidenti ; 

Facendo l or vedere i vecchi auari j 
£ le Madri gelo fe; e ijerui accorti $ . 

Prodighi, e innamorati i Giouancttit 
£ le ferue corrotte da danari 
Spefio tradir gli' ttejfi fuoi V aironi , / 

la ter^a b la Satirica vezzpfa-» » 

Tiena d\4lberi ombrofi > e verdi colli ? 

Otte par lauan Satiri mordaci* t 

£ lafciui Valori, & belle T^Jnfe . x 

f'vdian trattar lor bofcherecci amori « 

JJor'à qjneéa fimilc è quella, c'boggì 

Virapprefma’ldQket svago ajfcm ^ \ 



peglihonorati Monti T^ADQV 9 
Reliquie ancor di T ’rpia , bonoy del Mondo » 
jtngi per far di prè [oggetti vn foto 
( Ch'è ia Tragicomedia Vaporale) 

Se fiate attenti , hoggi vdirete tutti 
Chi piagner , chi doler fi, e chifcher^are 
Come fi fa da Tattorelli _ Amanti 
Hor fonando, boy cantando, & hor con giochi 
Imitar Tfjtpfe à ragionar d'^imore^ „ ' 
Punque, Signori, hor mai fatte penfiero 
D'efler’ufciti fuor de la Cittade , 

Cui dii principio /’ ^iT^T ETs^O l\E*A Gente ? 
Et che già fiate a bei Monti vicini , 
yofìropoffeffo, e territorio vero , 

Le deficie maggior de la l^aturru f 
E fé per forpe à me non lo credete^ p 
Ecco [affetto; ecco i [ci verdi colli , 

Ctìauan%an di gran lunga jlrcadia,& .Arno, 
Douegial piè pofe‘l Tpeta Thofco f 
fluii fe del voflrp à noi grapo fi le nt io 
C i vorrete honorar , certi vi faccio » 

Che non vi partirete rpielancholici , 

Se npn vi fon gli occhi, e C orecchie mutole ; 
Ch’à fimi li pcrfone non mi obligo 
Par piacer, nò diletto, nè letitìa~> 
lo, che piu voflro, che di me mede fimo 
Sono, e farò per tutto qunflo fecola . 

barrò fempre per voi men pronto C animo 
tutti piacer voflri, e al vofìro commodo , 
Tur che di comandar non fi diffimuli , 

Elafe la cofa ( il che non piaccia à Venere) 


F°ffe da quel, eh* io j fere , anco diffimile , 

Pregar vi voglio à non effer maledici 
Contro chi v’ama al par di fe mede fimi : 

Ma falò à fiiuor noftro: c finora inuidia~> 

Con l’occhio de l'amore il buonpropofito. 

L'affetto, e non l'effetto ognun confideri. 

Ditte ancor , che DIO folo è perfettiffirm : 
E'ivolerfodisfareà tutto' l "Popolo 
(Chi è di jano voler , chi di capriccio ) 

Son fatiche fi grandi, chepotrebbeno 
FnHercolc fiancar, pon che vn Solpicio . 

Siate dunque Cenfir deliri, e beniuoli , 

P^on Critici feueri, ò crudi Zoili, 

C'hanno e’inafi, e gli denti degli Eburnei : 

Però che la mia mente è fiata folo 

Con quefle felue mie, con qnefìi Allori , 

Di compiacerà FOI, LFME SPLET^DET^TK 
DI GIFSTITIA , E PIETRA, FOI 

F ARJK E s E 

DEL FAMOSO ALESSANDRO INCLITA 
PINOLE, 

GLORIA DE’PyEGI, E DE L'IMPÉRJO ’ 
HO 1^0 HE: 

FOI, chepropicio à l'alte imprefe battete 
Lo ifìcffo Gioite, el Cielo amico ancora . : 

FOI, cui de’ propri cccclfi Fatti, e rari 
Rende la FIAF^Ol^A ancor finora Tromba l> : 
FOI dico , in cui non firmai baffe voglie , 
Fnicode' FAPfffESI limito Heroe : 

Ma [ombrate ad ogn 3 hora vriA L E SSAÌsfDRO y 

Fu* OTTAVIO} yn Flaminio, vn Mecenate-:* 

* * ' K ^ 
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P R O t O G O. i 

De* quatla Fama ancor [nona , c rimbomba-, . 
7{è con ragion faprei ben terminare _? . 

J Qual con gloria maggior meglio adopriatc-y 
7^e la Guerra* e nei 1 Ocio àl'jfpni, o 7 fermo : 
Quefto ben sò , cb'ognvn vi [noi chiamare 
T u ila Hofi ilio ne L'un: ne l'altro ‘Ffumttj : 

£ ne la Difciplina Militare 
( Il cui fine è la Tace ) vii ^Africano , 

Vn Torquato, vn Metello, vn Fuluio , vn Fiacco • 
Toi d'aggradire aquefii lllyfiri, e chiari 
Signori , che quai Stelle alme ,e lucenti 
Splendon tra gli altri 5 et à la Tatria nofira-> 
Jiccrcfcono ognhorpiù lume , e cbiareggru. • 
Epofcia à quelle Donne honefie , e belle 
( Belle dico del cór , come del volto ) 

Che co' l jflendor de' lor begliocchi ardenti 
Fan quefio luoco sì fereno , e bello , 

Che più bella b la 'Flotte a fi ai del Giorno , 
r J E finalmente à quanti alti intelletti •;> 

Di qualuhche maniera, ordine, e fiato 
Son qui venuti ad afcoltarne intenti . 

Ma tu , paluUre mia firinga , accorda _» 

Cofi gli accenti tuoi , cìo io pofia in parte 
E piacere e diletto 
%Al primo amato oggetto 
B^ecar : il che fard , s egli con Tauro-, 

De le fu eterne lodi . 

*4 fi ira al penfier nofiro 
Spiegato in quefle carte , cinque fio inchiofiro, 

Hor aprite glioreccbi , e fiate attenti 


n 

a 


yo 


r^s, 


,-C 


0 , 


B 






A T T O 

l/t quctt' altro T afìor , chornefce fuor e} 
Ch'io me ne vò : ma con Voi refla il core • 

Finifce il Prologo • 


atto primo. 


I L Trimo ha cinque / cene : 7%c la prima. * 
Talemonpone ì Tempi di Saturno • 

Corèbo , e Tir fi poi ne la Seconda 
Cantano : e Talemongli accorda in fine • 
*He la Ter 7/i Corebo > e Celia Amanti 
‘ I \agionano d’ Amor . TfeU feguente 

‘ Propone Groto far le fue yendette . 

Filli , Talemo , e Tirfi ha poi la Quinta . 


SCENA PRIMA. 


Palemone. 

OTTO del buon Saturno innanzi à Giouc 


La malitia dal Mondo era sbandita : 
jfè fentiual Terrea piaga profonda. 
Di Curuo aratro : nè gli verdi campi 
Dafoffe , ò pietre alhora eran diuifi : 
Ma ciafcuno , conforme) al fuo difio , 
Coglieua de la Terra icari frutti 
Con pari legge , e con pofi efio eguale « 


Sommano. 



La 


primo; 

La Madre Vniuer fai benigna Terra 
*A tire dolci fpirar fempre face a , 
il Ciel puro, ridente almo, e foaue 
F^endea grate le Trotti , e i Dì giocondi • 
Sempre tepido' l Sol , fempremai chiaro 
Tene a veti iti gli alberi di fronde , 

E le fronde de frutti > e i prati d'hcrba 
L'herbe de fiori, e ì fior di grato odore • 
Sudauano le Quer eie puro mele . 

Sorgean di latte e vin tutte le fonti . 
muggir fi fentian fiotto del giogo 

I faticofi Buoi : nb legno adunco 
Varcando fiume , ò Mar l' acque fende a « 

Gli Horti non riceuean ferragli , ò fiepi 
(Ch 'era\ficuro d' ogni tempo il tutto ) 

Tqè per il Grano l‘V furar piagnea . 

T(on era ancor corata , elmo , nb feudo , 

Tfè tromba , nb tamburro , ò fentinella : 

T{b l 3 Arco , eia Baleflra era anco in vfo « 
Ma , poi che à Gioue con Tetà crefcente 
Dal difio di pugnar fu punto il core , 

T ofio'l Tadre J cacciò dal proprio albergo : 

E nono ordine prefe , e noue leggi 

II Ciel, la Terra , il Mare, e l ’ human fernet . 
Trimier amente col partire il Cielo , 

Ch' eifece in cinque parti : due fi fredde , 
Ch'eterno gelo han fempre : lana sì calda , 

Ch' dbbruggia, & arde : e due temprate in mety 
Cominciò l’anno bor* attriti ar co * venti, 

Hor con l'Etìiue Fiamme tormentarlo : 

B 2 Totio 
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Et hor con T^eui, hor con algenti brine 
Far oltraggio à la Terrai àgli, Animali • 

X* amor ila Tace, e la concordia bnmana^ lL 

J^e petti nottri ancor tutta s'eftinfc-j • j - 
jl Ibor s'afcofe entro la T tetra' l foco : , j 

£ retto di fitdar la Quercia Mele : , • 

*Flb più corfero i Fiumi il latte, e'I Vino . * 

Cominciò allma H Lupo effer nemico 
De Xinnocenti, e manfuete agnelli • 
j l rapace Falcon fattola ? 
Sopra la turba de * minuti Augelli : 

E fu la Tigre à le paurofe Dammes 
Morte ; e'TDelfin terrore àgli altri Tefcu 
il Veleno mortai diede à le Serpi , • •'« 

lAlgrintofo Cinghiale i torti Denti » , \ry \ 

bi%arr'Orfo i fanguinofi morfi , ... 

jilfuperbo Leone i feri artigli , 

JL gli fcaltri Volpin l'attutie immenfe y x 

£ àia Tigre crudel rabbia mortale • 

Conceffe a Venti ettrema potettade 
Di turbar l'aria piu ferena, e chiara ; 

E con i impeto lor toglier al Mare 

( Mentri più cheto ) ogni filentio, e pace : 

£ da le lor radici alte , e profonde 
Sueller le Quercie dure, e gli Orni anno fi : 
Cnd y è chel 'l^occhier fpeffo^ à poggia , e ad or\* 
Gridando arriua àgran fatica in porto . 

Diede à lt Esiodei gran calore àrdente ; 
rifreddo al Verno, che le verdi piaggie , 
le Bjueyi Colli > e le campagne imbiancai . 
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Fece y eh eco 3 1 fudor delimito bimano 
La T erraton l'aratro fi voltaffe : 

E coltìuata in -più di tnille modi 
Così rendere a 3 mietitori il frutto . 
Quinci à le fiere per le felue omhrofe^ 
Fur'tefi i lacci; & à gli ^4ugei l'aragne , 
xA i Tefcil'bamo, & à ie lepre i cani • 
Così'l vifoo tenace , egli altri inganni 
Vennero in vfo; e cominciò* ICauallo 
Sentir la porga del pungente fpròncj • 

Con che venne ancoH Ferro ad vtil prima 3 
Tofcia à danno degli buoniini: & alhora 
Seguir l'argento, e l'Oro: i quali à punto 
Da le Vene nafeoftede la Terra * 

Trajfe'l defire auaro, angi Megera 
Dal Cocito infernali da fonde ftigie ; 

Ter cui fi rendon gli huemini crudeli , 
Inuidi, e di Bagnar cotanto amici . 

Ond'à ragion ( fi come quella al Bene) 
Quella al Mal fi può dir la Età de l'Oro 9 . 
S e l'Oro è fol de tanti mal cagione . 

J\ {acquerò ad vn fol parto tutti infieme 
Gli human difetti , onde macchiati fono 
Gli animi de' Mortali gli doppi inganni , 
L'aflute in fidie, e i tradimenti accorti , 
Gli odi coperti, e l'allegrezza iniqua 
De l'altrui Mal , de l'altrui Ben la doglia i» 
il fallace adular , la ria menzogna 

V ennero ancor da quell' empia Radice , 

E'I fiero, ed empio jiMOR: Jfmor'io dico 
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Sopra d’ogrf altra paflion pià acerbo > 

Ch'in Gioitemi defio tanto s 3 accende , 

Che tutto' l lume di Ragion li toglier , 

E rende l'huom più de le Fiere fiero . 
tl che quanto fia vero, hor chiaro appare 
Jn quetti duo T attor, c'hor n'efcon fuori ; 

L'un felice in amar ; l'altro infelice ; 

S uperbo l’un; l'altro dogliofo, e triflo • 

Ma, per dar loco à le contefe loro, 

jlppiatterommi in quefie verdi fronde ; 

Oue l'aura fifchiando inuita al forno 

Co'l dolce mormorar de le fref ch'onde^ • - . 

SESTINA. 

S C E N A II. 
Corebo. Tir fi. Palemo. 

P iù felice huom dì me non vede il Sole l ? : 
fi troii Ima pià contenta , e Vietai : 

Toi che non è de la mia TjJnfn in T erra 
Itrapiù bella; e ogn’borne colgo' l frutto: 
Vero che d'ambidue cortefe'l Cielo 
Vn reciproco han fatto, e viuo corcj. 

Tir. Tu, che felice, e lieto porti il corcj> 

Del tuo sì vago, & amorofo Sole , 

Ter cui non cedi a quel, che fplende in Cielo » 
Deh dimmi per pietà : fe fempre lieta.* 

Godi la Tfjnfa tua, qual maggior frutto 
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Speri pi hauer , mentre che Vini in Terrai ? 

Cor . Io col Signor del Cielo, e de la Terra 
Tlpn cangcrei, così contento hò y l corcj • 

Vefft ?r con la mia Dea fol’è quel frutto , : x> 

Che mi fa lieto à paragon del Soles • , 

7S \e altro frutto maggior mia Vita lieta 
Cura d' batter, come s 3 io foffì in Cielo • 

Tir. Ahi Tir fi, ahi Filli, à che pur prego ilCiel$ 
Ogn’bora in van mentre m y affligo in terra 
Ter far mia vita di infelice lieta _> , 

Se più infiammato ogn’bor ne porto* l core ? 

Tfon ridde mai più di te cruda il Sole : 

Ecco ogn y bor piango: e tu ne porti il frutto , 

Quefte due Stanze vanno cantate • 

Cor. Sia benedetto jiMOFJZ, é*l dolce frutto » 

Ch* innalzi Mondo di piacere al Cielo . 

Sia benedetto Amor, che*l vino Sole 
Di duo begli occhi ogn y bor mi moflra in Terrari 
Sia benedetto jlmor, che fenga core 
Tenendo mi mantien T Alma ogn y hor lieta 
Tir. Sia maladetto Amor, eh* egri* Alma lieta 
Gir fa dolente d y angofciofo frutto . 

Sia maledetto Amor, che finga core 
T enendo mi mantiene in odio al Cielo . 

Sia maledetto Amor in Mar , e*n T erra > 
Ouunque luce, e ouunque fcalda il Sole-J • 

Tal. T^onpiù, T a fi ori: affai cantato hauete, 

E fatto prona, à miogiudicio, affai 
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’Njingià di buffa, e non d' arresi e aliena ; 

Ma di Bile four ano, e canto ameno • 

Jfiè sòs'Amor mai più lodato foffie, . "y 

0 da Taflor biafmato in queBi bofebi fi*- 
Con affetto maggior, con pari ardore . 

Ma tu cheproui Amor lieto e gio condo , *; 

qyon vò ci) e di te fteffo arroghi tanto 9 v 

E rendi te sì tumido, efhBofo, 

Che falir penfi in fin four a le Stelle . -? ? 

*Però ch'incerto IH fin de [opre, e' l pondo : 

Et il fine del Bjfo e fiempre'l Vianto : 
ju difperar manco , che non pojii 
( Quando anco sij d'ogni (p eran%a al fondo) 

Godere ancor colei, per cui fojpiri. 

SCENA III. 

Corebo. Celia, 

C Hi gode amando ogn'hor d'amor reciproco 
Sempre mai canta, e fempre efulta,e giubila 5 
E non ha manco ài Dei del Cielo inuidia , 

Se ben d'Ambrofia , e gettare fi paf cono • 

E c ch'io non cedo in ciò punto ad Apolline J; 

Ch' altra Ambrofia, altro Mele,& altro "filettare 
Mi porge ogn'hor la mia leggiadra Celiai : 

Oltre, ch'io fon d'ogni TaBor ricchijjimo • 

Cento campi poff ?do, onde le fegete 
Mieto per tutto l'Anno : e cento filmili 9 
Onde colgo di Bacchi Vin gratiffimo 

Dolce , 
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Dolce, brufco , melati, morello, e candido • 
Mille Capre, mili’Agne, e mille Vitule 
Muggiando vanno ogn’hor per glimie'pafcoli* 
Onde di cafeio, e carne, e latte efubero ; 

Et ho di lana copia in abondantia^ : 

E l’un raccolto fempre l’altro accumula. j. 
Tallade non fi metta al Tar agone 
D’oglio, e d’-oliui meco: perche i fuoi 
Sono infipidi, e amari: i miei fom dolci > 

E domestici tutti. Al mìo Giardino 
Ceda Tomona: onde raccolgo ogrfamo 
Erutti infiniti, e di bontà diuini , 

Mandorle fapor ite, e prime acerbe > 

Fragole di piu forti , 

Artichiocchi , Arme Un, Viffole dolci , 

Epffe Ciregie, efanguinofe More , 

A uellane gentil, caftagne molli . 

££uì vengonpiu che altrouc al guSlo grate 
Le nobil Vere, e le pregiate Tgoci , 
il Ver fi co gentile, e quel, eh 3 unito 
Con la Tqoce ritien doppio fapore lj ; 

E le Mele Appiè, egli foaui Fichi , \ 

Gli Melagrani qual pubin fplendcnti , 

Il Cotogno, il Verdacck, il lagyo Sorbo > 

Le T^efpole Fregai, la fecca Giuggiola , 

Gli Datili gentil, le roffe Cornok-j . ; 

Ma in parte più veggio fa, e diletteuole 
Del Giardin tengo anco altri frutti in copia 
Molto miglior di quei, che tenne Atlante 
S otto 3 l fiero Dracon fempre guardati ; 

E ch’Hcr- 



E eh’ H ercole già flotto affatico]]} * t 

Di for negli hortì Hejperidi . fluì fono 
Tinte di Croco Melarance dolci , 

» Acerbe molte, e di melari faporc-* . 7 

Co» qtiefìe fìannogli dorati Cedri , 

J bei Tomi d’Adamo, e i Lemon brufcht * 
Ch'ogn 3 bor rendon co’ fior la T rimaner a 9 
E co 3 foaui frutti eterno Autunno . 

7fon fon degni Triapo, ni Vertunno 
Entrar ne Aborto mio, qual tutto e cinto 
De Cipretfì, e d'allori; e per mia cura 
Tiù che per opra loro e fempre "perdei . 

E quinci auien, cb 3 io mi conferito in vita 
Sano, & allegro, e di vigor robufio 
Sen^a far f acri fido ad Efculapio > 
jqf à Febo , come fanno i vii V afiori > 

Che per femp licita credono lui 
E ffer di Medicina gran Maefìro. 

Due Bjui come puro ^Argento bianchi , 
Circondati da fiofe, e d'altri fiori 
Vi feorron mormorando ogn 3 hor per dentro 
E fono i Laghi miei de Tefci adorni 3 
Onde la Rete mai non getto in fallo , 

Senga inuocar le Tfinfe, che a lor fondi 
Menan dannando i taciturni balli : 

Che ben la TS^infa mia dolce, e foaue 
Bafla per Dea di tutte l'acque, e fonti: 
Qual torbidi ipuò far con vn fol cenno > 

E con vn B]fo ancor limpidi , e chiari . 

Tutti gli ^Armenti miei, tutto l mio Gregge-* 
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Tengo ben cuflodito e ferina aiuto 
De 3 Satiri, de 3 Fauni, e de 3 Siluani \ 

E fetida à Valla dar tributo alcuno . 

D 3 Mpollo^ ió*l sò, eh 3 in vano i 3 gli darei 
Di facrificio bonore : e al Vento ffarfo 
Sarebbe 3 1 fumo, e l’odorato incenfo; 

Come colui, eh 3 al mio gran nome porta 
Imidia, & odio à le fortune mi(u> • 

Vince ogni Cetra altrui quejia Sampognet 
Taluttre, qual fu già d 3 Mi fefibeo 
Tiù dolce affai che 3 l mele ; e più foaue , 

Che la Rugiada à mc%a State à Tberba -» • 

Tià dolce e 3 l cantar mio (com 3 ogn 3 un dice ) 

Di quel, eh 3 in Tracia al fuono fol di Cetra 
Fermaua i fumi, e che placò Fiutone 9 
E teniuagli Jtugei nel Ciel foffefi , 

E gli alberi mouea di felua in felua^t 
Dando a le Fiere indomite , e feluaggic 
Traftullo diletteuole, e foaue . 

Tiù dolce e quetta canna T attor ale 
Del cantar d'Mnfìon,fe ben cottrinfe 
Le pietre in fkbricar le Mura a Thebe^. 

potrebbe priori con la fua Lira 
JL me punto agguagliar fi, Jfe ben puote 
Vortato dal Delfìn per Tonde f, alfe 
Recar diletto agli Marini Vejci . 

Ma ecco colei, che co 3 l portarmi amore 
Mi fa vn Dio tra V attor. Iginfa gentile , 
Volgi le luci a me care, e graditela. 

Che sì di veder bramo. CeL Ecco , Fattore , 

Mtuo 
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^Aitilo piacerei mio defir conforme • T 
Cor.- Deb Tqjnfii àme piu che Li vita cara ; 

Tiu de le gratie gratiofa; e bella ' 

Tià di tenere affai, chi da quefi’hore 
Timone a riueder le noHre Rjue-? ? 

Cel. L’ amor ,ond' ardo. Cor. 0 bocca faporitié» « 
Ccl. 0 bello Idolo mio. Cor. Di chi fon dunque 
Quelle T r cecie più bionde , che le (piche , 

E qucfl'jtuorio de le bianche mani , 

Ond y io fui prefo , an%i legato', e auuinto ? 

Cel. Di chi poffedt y l redo. Cor. Di chi fono 
Quefiaxcchiyche raffembrano due Stelle y 
Qjtcfli, che fon del cor notici fedeli ì 
Cel. Di chi lor piacque, e piacerà maifempre. 

Cor. Di chi è la Fronte eburnea, e più tranquilla 
De le Fontane intatte l-j ? Col. Di colici , 

Cb 3 ardir le diede, e la vergogna cflinpLj • 

Cor. Di chi fon quefìe guanciepiù vermìglie > » 

E bianche piu de 3 Gigli, e de le Bpfk-j f 
Cel. Di chi combaci ambe le coglie fpeffo . 

Cor. Di chi e la Bocca piu cheH Minio rofia 
Circondata da Ferie , e bei Rubini f* 

Cel. Di te, che ifuoifegreti ricercaci , 

Da la tua lingua perfuafa, e toccai • 

Cor. Di chi è la G ola più che T^eue bianca , ' 

E de 3 LiguHri ancor 3 affai più ( obietta _j f 
Cel. Di chi con lefue man Jpeffo l’attrettaj ; 

Cor. Di chi le Tome candide, & acerbe , 

Che agni fa di lafciue T onorine^ 

Schermano infime ; e coniti latte Hanno 

Tre* 
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Tremolanti: ne* giunchi? Cet. Di chi ffeffo 
Con le fie man le flringe^a . Cor. E di chi fono 
Quelle partii ou Amore albergai regnai ? 

CeL "tonfar ? Tasior : fon di coluti che Donna 
Di te ergine ni ha fatto . Cor. Ab te ne ridi 
Veigofetta, che fei. .Andiamo adunque 
Dolce mia vita , verfo quel Bofch etto 
(Cotti è l*ufanga)à* noti ri alti piaceri : 

Et ad A MQRprendiam gratie ) & honorem. 
CeL Andiamo pur che Diana non ci colga 

ten giorno , & ad vn punto io* l tutto appaghi : 1 
Ch*à punto vn fogno affai mi fà temere 
D * alcun futuro mal, eh* in quella Sfotte 
Su l* apparir dèi* Alba 

yidd'u tutta tremante indi reHando : . . . 

Qual ( (e non ti àìffiace l* afcoltarmi) 
lo ti farò pale f e>. Cor. Angi nd è grato 
Sopra tutte le cofc*l tuo parlarci . 

Cel. Già s*ofcuraua à la gran Cinthia* l volto ; 

E fi facean le Stelle in Cielpiù rare 
Alhor, cWufcendò la vermiglia Aurora , 

Dar cominciaua a* Monti il primo albore , 
Quando far gli occhi miei . 

Dopo vn lungo vegghiar vinti dalfonno : 

E nel fanno mi parue 
( Mentre fiori cogli e a 
Ter far ghirlanda intorno 
Al capo de la Dea di Cipro ) vfeire 
tena Belua feroce. , 

Qual co* fuo y fieri artigli , - 
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( 7{on valendomi ì gridi , e meno il corfo ) 

Mi dalia ( ohimè ) fetida pietà la morte . 

Cor. Guardi il Ciel la tua vita , alma mia Stella > 
Come la propria mia : poi ch'io fon certo > 
Che ( s'egli è ver quel che fi dice à punto > 

Che l’anima fouente de l’amante 
7 [el corpo de l’amata fi tramuta) 

Se tu mancafli manchcrian due alme . 

Ma non temer : chequefloe’l proprio fempre 
De gli * Amanti il temere : e fpccialmente 
Tar che fia di voi Donne . 

“Prendi prendi conforto . oltre di quello 
1 fogni nafcon da' pcnfier del giorno ; 

E non hanno di vero altro , che'lnome » 
jiltro y che la fcmbianga , & il timore • 

Onde chi timido è f gli accade ffeffo 
Sognar chi gli dà morte : àtal, che fono 
Ben fegnisì} ma de' penfier paffuti* 

Cui non fi dè dar fede . 

“però prendi conforto , almo mio Sole • 

Cel. E che pofi'io temere , 

Se date 3 1 tutto , e lamiavita pende? 
jlmor dritti il camino . 

scena mi. 

Satiro. 

S I sì , Chiarina : xAmor dròga il camino . 
jl'la caccia , à la caccia : andate pure 

J. la 
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if la caccia à’pfmorep> : 

E rifuegliate i cani 

Co’ldefir caldo, e con l’affetto i corii 

Che s’una volta dai ne le mie mani > 

Farò di te tal flratio , 

E con mio tal folatio > 

Ch'ogn’im dirà , ch’io fon venuto infano •' 
Oh, perche non la colfi alquanto prima 
Ch’ellagiugnefie qui, quando folinga 
Dal Choro di Diana fi disgiunfc 
Come la Pacca al Toro, ma, s io pofio , 
S’io poffo mai cacciarla, ti voglio 
fender Tan per Focaccia ad ogni modo i 
Grida pofcia a tua poftas ; 

Ch’io non ti lafcierò ma’ infimo à tanto > 
Che fatto non barrò mia voglia fatine : 

E fatto Madre te d’un pargoletto 
O S atirino , ò iSfinfar ella amante^ » 

Tu m’hai burlato, e rintuzzato h ormai . 
Sino à due volte : ma non campar ai 
La terga, eh 3 io farò mille vendette 
Ter mille offefe: e non barrò pietades . 
Guai à te, fe ti colgo : e fon per farti 
T anto la feorta ancor che al fin darai 
Vna volta in la Rete, com’han fatto 
Pinco de L’ altre, quai facean le bone fi e , 
plngi lefchiue. E non ti varrà l’arco > 
Tsljè lefaette, quali in tua preponga 
Tutte le ftegzaro : eia Faretra 
ptneor ti romperò per più di fi etto . 
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Forfè che non fon bello : e quefìc mie 
Membra non fono anco robufle, e forti 
Mi par d 3 ogn’ altro Satiro, ò Bifolco , : .r\ 

Ch* in quefti Monti fon : ma non fon forfi 
Quanto vorrefli tu. Mlfinbijogna 
Hauer ventura al Mondo . Ma non può te 
Ogn’uno hauer le B^ofe, nh’l bel volto , 
egli occhi vaghi, e ne le labral mele » 

Che fono i primi MeJJì , 

Ch 3 à trouar vanno i cori 
Ve 3 giouaniTaftori, ' j 

E di quefìe leggiadre Jfinfe, e belici . 

E manco poffon tutti il tutto hauer e^ : 

Che quel, che ad uno mancai , 

Speffo à r altro ne auan%cu» Io penfai folle % 

Che mi amajfe me fol fen^altri amanti : » 

Ma tardi bora m’accorgo , 

Cb 3 à me dà folo i calci, a gli altri il lattea • 

In fomma il Mar non è a 3 un Tefcefolo 
Contento ; nè gli Bofchi ci 3 una Fiera ; 

T^è 3 l Ciel d’ima fol Stella^ ; . • ! 

i T rati d 3 un fol fiore-j ; 

7<lè d 3 un 3 Mmante M M ORJZ. ) 

Ma fà quanto tu vuoi, fa pur tuaforga ; 

Che quel, thora non vuoi 

Far per amor, lo farai poi per forzai . 

Mh cagnaccia, ah ladraccia, tu mi fuggi : 

Ti ghignerò hen'io: c fe per forte 
Ciugner non ti potefii, alhora voglio 
M ciuf arti à Diana, ch’ogni giorno 

T 3 in- 
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T*ìnuolì a lei , Vacchetta / e co y l tuo drudo \ 
Mio nemico r ina le 

TirinfeluinelBofco . Horsù mi parto -Q 

T er non rinouellar più le mie doglie • 

E tu mio can leuriero 
K abbi paticn^a in fin che ne la Bpte 
Cafca l'ingrata Fcra^> . 

Ma fofie flato almen cieco del tutto 
Moggi per non veder quel > che bò veduto » . 

S C E N A V. ;X- 

Filli. Tirfi. Palemo . * v 
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I O vb veder / opra di quefio colle 
Se vifoffelmio Can . Melampo , fifch . 

Te te Melampo , tè ; Melampo , fifch. 

Temo , cb‘ alcun fi babbi ferito ; ò gnaulo 
L' babbi l'empio Cinghiale , ò7 Lupo , òl’Orfo 
O 'ch'egli fianco fi ripofa a 1‘ ombrai 
D i quello Monte ; poi che fi effe volte 
Ei fi rimbofea in quella felua ombro f<L» 

Ter fuggir * il calor de l'hore ardenti . 

Tè tè Melampo , fife h. tè tè : mi pare 
Tur fentir lo à. latrar e. Ei farà andato 
ConLicifca di certo, lo vò cercarlo 
Ter tutto quello Colle . ò bel Taefe • : ; 

© che campi fruttiferi , e foaui : 

Che ombrofe Valli fon quelle , ch’io veggio z -'y 
èdù non vidd’io la f in gioconda viftau • 

w C Eccoì 
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Ecco i bei Colli, che d'EVGjlXJ^ fono 
Le delitie ; e de L’ADEfiA anco 1‘ honorem • 

Quel lungo è dettò L’HISPID^d; alcui fondo 
E doride fiorita , e’I buon Vertunno 
fanno fempre di fe pompofa visiti^ . 

Fu già d' HlSTlDiA cote il dorfo , e’I tergo 
De fterpi, e (pini, egraui fajfi onuHo , 

E d’inutili *ArbuHi anco cojperfo , 

Onde ne trafile’ l nome : tìora ( mercede 
D’un Paftor riCET^TlT^O) e fiuto adorno 
D’ottimi Oliai, e frutti, e di feconde 
Viti ; e dePafcbi ancor cinto d’intorno » 

•più d’ogn’ altro venufto 
Di quella V>ALLTl amena . ; e di feconde 
jlure fempre ripieno ; e affai diuerfo 
Dal primo flato fuo la cima , e’I piede-j • 

Quiui almeno di lui molt’ anni à punto a 

Vi pofavn facro, & bonoratob officio 
b’ejemplari Eremiti , 

Suo proprio Gregge amato , mica Troie 
Del buon VIETILO DU VISA : à cui sì grato 
Fù degli Eremi’ l culto > che dapoi 
Dal DOTTOB^DEL LE forfè indi il TsfOme. 
Quiui con chiare, e con fonore T rombe 
Più volontier, eh 9 in altro luogo, à gara 
(Come gli Migei ne’ bei Giardini à punto ) 

Si riducon le T^infe, & i Pallori 

Speffo à cantar del gran FjtBffifESE il Tfome , 

V Opere ècceìfe \ e i Fatti egregi, e rari , 

Di cui riTMM ogn’ bar ferì gloria* e vanta. 
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%{è quello fol ; ma quelle 
Infierite ancor del bel Tierio Choro 
- lui s 3 itithinan foto, e forigli bùnorti - V 

Tortando 3 lnome fuo fino à le Stelle 
Ecco la ET ^ DE VQ RO 

( Cui fà dal Cielo ogni fua grafia infufa') 

Con la Vergine jLflreru, 

Tiu che inai bella à noi ritorna a volo ; ^ 

Et bà per C^ATO, è per [ho DVCE vera 
Il mio SlGTgOR^ digniffimó d’impero . v 
Quelli co 3 l valor fuo , coH Diuin fenno \ 

Tarla , afcolta , Conforta > intende , e vede 
In vn momento ogni bifogno : e* a tanto 
S 3 ei paria , afoiran laurei s'ei configlia > 

Gioue fi tace : e s 3 ei giudica , ognuno 
Vn Gracco, vn Claudio , & vn Domitio il chiama . 
Quefiopói , cb 3 è sì vago , oue nel me^o 
E fondata vna J\occa, vn Torte altero » 

• E (Tun SIGILO B^affdi noto, e Magnanimo 
Dal Tbile al Gange, e dal Mar indo al Mauro ; 

Di cui VllsfEGhA ogrìbor, come di Raro 
TRElyCtTE inuitto fuo fi vanta , e gloria. 

In MiAR^I'hf in Terra,e 3 n Cielfamofo, e chiaro • 
Quell 3 altro poi di sì gioconda viHa i 
Monte di RVjI fi chiama : oue Tomona 
Rende vaghi i Giardini : e v 3 ban fue flange 
Quel, che difeefi fon da Romualdo 9 
Di cui Rauenna ancora e Fabriano i 

Come d 3 alto Thefor fi pregia. E quello 
Tofcia , chà pdrte con le T^ubi, b detto 

C 2 Monte 
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'Monte di , in cui d’ 0LlVET\A7ft 

J^ilucevn Santo e BENEDETTO Cbotot 
E ogn* borri f copre Flora' l fuo bel feno • 
QUBISE poi ne fegue : e tale è'I nome-? ; 

•perche e ben Orbo chi non vede quanto 
l i fian Cerere e Bacco ognhor corte fi 
De' più preciofi don de la Pintura-» • 

Ecco poi VEÌÌJOLOTst da i Venti d punto , . 
Che in effo fon . Quegli altri poi fon tutti 
Monti d’jiB&f'jt , douel Poeta Tbofco 
fermò già'l piede : e preciofo dono 
te fe del' offa fue • Quell’ altro poi 
Che par , cb’afcender voglia infino al Cielo $ 

Ethà fempre Palìor, che le barbute-? 

Capre pendenti guardano da* Lupi f 
MÒPfTERJCCO fi chiama: il quale à punti 
Da le Bjccbe^ze fue ne porta l iqpme-? , 

Sendo de tutti e frutti adorno e BRICCO, 

"E d'acque viue , e de Giardin giocondo . 

M ciompo ifijcb. Me lampo , fifeh. 7$p’l fento • 
Quell* altra villa ancor perder non voglio • 

Ecco IH MOWJ1CELLO : eccol Palagio 
Del Caualier , che co* l contrario nome-? 

Di DOMESTICO ogn'un lo chiama : lllu/lrcj 
Ter Dottrina , per Sangue , e per Con figlio . 

Se piu inanzj riguardo , ecco la i Monte \ 

DJl LE Cl\OCl:Tiù*n oltre, Ecco* ICJ.TH AIO* 
Con vn ferraglia ancor cinto di Murcu 
Tiend' \Animai da Caccia : di cui Donno > 
'N’tfl nolìro Caualier Progenie lllulìre 

Del 
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VelGrand * OBIZO honordel jecolnoSlro » i 
E gran decoro à l'Antenore a Gente . 
t>e gli altri poi mi taccio : che farebbe 

Vn numerar del Mar tutte V arene , . c i' 

E del Cielo le Stelle » \ 

Ma ben dirò di que fàmofi Fonti 

Vis. BARTOLOMEO, di SATiT 3 HELE%A^ 
D'ABBACO, di S.TIETl{0,e MOT^TE GROTQ, 
C'hanno per tutt'i mal virtude immenf(t-> > 

'■ E dan falute . In fomma è tanto vago i 

Vi quella VALLE , e preciofoH fito , 

Cirio ncn me ne faprei giamai partire : 
ì Ma tempo è , eh 3 io ritorni à le compagne , 

Che ( fà gran peg^o ) ho già lafciate à 1 ombra* 
D'un ben fronduto faggio. Tal. Hai tu fentito » 
Tir fi gentil, la voce, e le parole 
Vi non sò chi , che vien già di quel colle ? 

Tir. Amor » che la mia mente ogn 3 hor difilla* j 
T{on mi la feia fermar l' orecchie al fuono 
V 3 altri giamai , che de la Donna mia . 

Pii. Melampo mio verrà , fe non è morto • 

Tal. E confò tua , fe 3 n tuo poter non fono 

Le f uè bellezze ? Tir. Taci, ch'ami) 3 io fenté 
cj T^jon sò chifauellar mentre ragiono . 

Tal . Fermati. Quefta T^infa (s 3 io non mento)- 
Mi par Fillide tua : Vedila à punto . 

0 Tir. O y Dei ,-fìà vera quefìo , ò fogno al Vento. 
Tal. Eli 3 è purdejfa. fe tu in quello punto 
Tfon farai fciocco , ed imprudente Amante , 

Jl fuo col tuo volere hor fia con gionto . .. ^ 

C 3 Tir • 
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Tir. Vanne V attor, tra qucL’ombrofe piante i 
lui t’af condì : che ben fai , eh 3 JtMQRJi 
cinteti fegreto cor fido, e collante-* • 

dwa» «£/i Cernì il chiaro humore 
De 3 limpidi Rufcei : «è T rogne 3 1 nido , 

Cowr Tyjnfà gentil fegreto coye-* • 

JJr. Mi, che parlar non poffo: nè mi fido 
« Di lingua timida , 

Tremo ad vn punto, & ardo : e taccio, e grido* 
Vii. Mi, chi mi tiene? aiuto. Tir. Mi, per di 3 in frett* 
Fuggi precìpitofa T^infh al baffo ? 

Fermati : «o« temer: ti prego affetta 
S*/7. Viù pretto mi trarrò da quefio faffo 
In questa sì profonda alta rouina , 

Che mai per tua cagion fermar vn paffo • 

Tir. 0 fattura del Cielo, ò peregrina 
luce degli occhi miei, luce ferena , 

Tginfa più che Mortale, alma Diuina » . ; 

La mente tua di crudeltà sì piena-» • . >' ■ 

Spoglia ti prego; e la turbata fronte w 1 i 

Con l’ufata dolcetta rajferena _» • 

%A cafo venni verfo quefio Monte, 

Dolce mia vita, e non con rio pender* 

Di poffeder le lue bellegje contea • 

Tir fi fon 3 io; non Orfo alpeftre , e fiero : 

Uuomo fon io; non Tigre >ne Serpente , 

7fè Lupo, ne Leon fuperbo, e altero • 

"Però leua 3 l timor da la tua mente-* : 

E, s 3 amar me non vuoi: confenti almeno 
D’ejfer 3 amata dal mio cor dolente-*. 
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fil, inen throglto amar , Tir/}; nè mette 

Confentir, che tu riami; cfiendo Untore 
jl le 'bfinfe gentil peft e, e veleno « 

Terò Iffcìamt gintirati fuores 
Del commune jentiert ch'altro mi preme » 

Che le. tue ciancici e cheH tuo van dolore « 

Tir, 0 Sol degli occhi miei , dolce mia /freme » 
Come fataifi cruda , & inhumana , 
li, Cb'ahnen non odi auefìe voci eftremc-f ? 

tali T* già non fotti di una Quercia firana 
Tfe T^ilpi generata; nè fuggefli 
Di S erpeti latte , od 3 un a Tigre Hircana : 

*Anxj. s 3 io miro i tuoi corte/i getti > 

Cli atti foauii e le maniere accorte , 

Mi par che da le Gratie le taglietti , * > 

T u prima apritti del mio cor IcporteLj : 

T u quelle chiuderai quando anco gli occhi v . 

(I l che fia predo ) chiuderà la Morte L? • 

Deh non ( laffo ) affrettar , ch’ella in me fi cocchi 
L'ultimo ttralt ma de gli affanni miei 
Qualche poca pietate hormai ti tocchi . 

Til. Tafìor, ti giuro per gli eterni Dei , 

Che, più prefio , chauer di te pietate » 

Con le mie proprie man morir vorrei • 

*K! Cedrai più totto’l ghiaccio a meya State z 
*Hl Tornar i Fiumi à le lor alte Fonti : 

*x. T l’ Ugnelle fuggir le poppe amate -» . 

Tir. E tu, Filli, vedrai più tofio i Monti 
Girfene erranti : e à mega Sfotte 3 1 Sole : 

E a furiai Cerni andar veloci, e pronti ; 

C 4 Che 
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Che ai altra mai ( càfil Deftin mio vuole) 
Volga!! animo mio , che a te fot > Filli ; 

Se ben fei cruda; e à te' l mio mal non duole* 

Ter te (predai Welifia, ed MmcuriUi , 
jimarilli gentil figlia d'Mlcone , 

Cb'amaua me più che la 'Sfotte i Grilli « 
Cròtale la forella di Damone 
' Che non fec y ella? e la leggiadra B ita* » 

Ch* andò à rifehio morir per mia cagione ? 
Tirinthia ancor la bella , e colorita* 

Tanto le piacque vdir la mia Zampogna , 

Ch*ella mi amaua à par de la fua vita . 
rii. Horsù, cWà tanfi amor mi par vergogna 
. Tenerti h ornai più lamia mente afcoìla 
( Ch 3 M MOR^ non vuol ni fr aude , ni menzogna ) 
Sappi y T attor, eh* io t* amo: angj s'accofìa 
%A' tei mio cor > com Hedera , od . Achanto 
%A i Tronchi : ma fe finfi : io*l feda pofia » 

( Com* anco fei del bacio ) e t'amo tanto 
Quanto fà’l Can la defiata preda : 

Ma fù*mi amor fempre pudico > e fanto • 

Sai , ch*io fon Jginfa di Diana : bor veda 
il tu 9 intelletto con giudicio intero > 

S’amar pale f e alcun mi fi richieda. 

Ma i fe m*ami di cor fido , e f incero » 

Vn appiacer ti chieggio : e vedrò certa 
il parlar tuo quanto rifponde al vero . 

Tir, Delfi dolce minima mia , non per mio merté 
Ma pei- fola bontà de la tua mente 
Hoggfil tuo cor m’hai dolcemente aperto • 
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Sta benedetta quella lingua, ardente 
D'amorofa bonefìà , che di dolcegga 
il mele a.ua.n%a ; ecco mie voglie intente . 
Scompiacerti » pur ch’ufi prefìegga 
In comandar : fe ben mi commetterli , 

Ch’àia Morte n 3 anda(fi. FtL T al ficregjrjt 
Sia da me , Tir fi , di lontan : ma questi 
Taf si ; c 3 ho fatto à quello Colle in cium 
Ti fon pur chiari indici e manifesti > 

Ch' Amor per tua cagion il cor mi lima « 

Toi che à Venere andai per adorarla » 

Et offerirle vna Colomba opima : 

Vado : offerifco’l don : la Dea mi parla. 

Dal Sacro Altare : e difie , che tal 3 bora 
Segretamente venga à vifitarla : 

Sento vn romor di frafche : penfo allora $ 

Che Lidia y ò Dorotheafia la compagna 
( Laffa 3 che nel penfarlo io tremo ancora ) 
Così à fuggir mi diedi cornei Agna 
Suol far dinanzi al Lupo : & hò laf ciato 
L’Arco 3 • e due Strai là fopra la Montagna • 
S'io torno » fon feoperta : e fi a macchiato 
L’honor : poi dal affanno alh or fentito 
( Laffa ) àpenapojl’io ritrarne 3 1 fiato . 

Ma tu TaUor , che fei veloce , e ardito » 

Va : piglia l'Arco mio , che m'è fi caro : 

E qui 1 affetto con difio infinito . 

T/V. Ah Tyjnfii 3 il tuo parlar comprendo chiaro • 
Tu con inganno vuoi quinci fuggire. 

Eil. Non regna Amor nelbuom di fede auaro . 

Terò, 
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Terò,fe temi , ch’io debba partire, f v s x 

In me fede non bai, ni vero amore # 

Tir . «o» r/ turbar : deponi l’ire : 

S appi eh’ un vero cimante à tutte lime • 

T> attenta, e tema e chi non hà foretto , 

0 non è viuo, bnon cotyfce Amore . 

Fil, Harrei c, t \L ■. t .0 ogni maggior’ effetto 
D ì te > X "fi gentil , Sciocca è colei , 

Ch 3 in Giouaneft fida. Tir. 0 mio diletto 9 
E caro S 'ole à li trifi’occbi miei ; 

S T io t’amo, non à me voglio , cht’l credi $ , . . <■ • 

Ma al duro fiato mio crederlo dei < 

Tfonfon’io T ir fi più ( 'come tu vedi ) 

Son ombra: egli occhi miei vini di pianto 9 
Debole si, che non può Tiare in piedi : 

M a, fe mi giuri per la [acro e fanto 
Tronic a ASlOfE, e di DlATSfyd inferno 
Qui Raffrettarmi; io me n’andrò fra tanto 
A pigliar f arme tue. Fil. Se ben mi premo 
La poca fede tua; pur per AMOlfE , 

F per DELIA t’affretto . Tir. Ecco ò mia fpeme- 
Quanto fia pronto ad vbidirti il coverà . 

Fili ido. 

N On è tenuta di feruar la Fede * . 

Colei, che la promette in co fa vana 
Contro l’honor de 3 Dei, contra’l deuer e ; 

Ch’anni faria pur troppo empia , eprofanaS. 
Oltre, eh io gli ho già detto à queflo ingordo , 

Che 
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Che dinotar fi, peri fa l'honor mio ; 

(Come col bacio anco à la bocca il tolfe) 
Ch* io ben l’afpettarò : ma non promifi 
Di douerlo appettar fin eh' ei ritorna. * • 
E,fe noi Donne timide , & inermi 
Da poter fi arde l' Anuerj ario al para 
J<[on hauefumo alme n de f^irmi in vece * 
Le fallaci lufinghe, e i vexgi pronti 
+4 la difefa no [ira, e à rintuzzare 
La rabbia de cotefli jtmanti rei 
(Quai come Ga%e ogn’bora 
Garruli > & importuni 
T'annoian fempre de 3 lor falfi omei) 

Male fora per noi . Ma la Tintura 
Uà prouiflo per tutti , à chi d 3 artiglio , 

JL chi di rofiro, à chi di calcio, à molti 
Di corfo velocifiimo ; à noi Donne 
De pagaci partiti 

Meglio improuifo, eh 9 a penfaruivfcìti • 
Onde , s'eif ciocco fu, fi goda ancora 
Il frutto de la fua fciocchezga ; eh 3 io 
Vo 3 ritornar là douin quello bofeo 
Forfè m'appetta la Signora mia* • 

E ad vn medefmo colpo 
E me liberato da le fue mani ; 

E verrò a far vendetta ancora à tempo 
Con mio fommo diletto de F oltraggio. 
Ch'egli ardito mi fece 
*Alhor, che fottó'l Faggio 
Dormendo mi trono , pur finamente 
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limolandone vn bacio à le mie labrtu • 

E fin che non ne fitcio 

Co'l Dardo vn giorno ancor crudel vendetta, J 
( Pur ch'ei brami la vita) 
j^onviueròmai lieta . s . ' , 

Tur mi conforto, ch'io 
( ]s(o« sì tofto ei fedo la Bocca mia ) 

Cor fi à lavarmi pr e ftoj 
Con l'acqua de la Brenta _> 

Ben quattro volte, e fei 
(Come fi dice à punto ) 

Ogni macchia dal volto impura , e via. » • 

Ma goda fi tra tanto , 

Godafi pur f inuolator; eh' è tempo 
C'h ormai ne torni al mio bel Tgttme fante « 

Palemo. Tirfi. ~ 

M lfer chi fonda fue fperange in vano 
tn cor di Donna inabile, e leggieraLs : 

Cb ed feminar in falfa, e fecca arena. » , 

Vonde folcar, tender le fieti al vento * 

E di Donna fidar fi è vn ftejfo errore u . 

Oh com'hà da reflar queflo Pallore^ 

Tien di dolor , e feorno qnand'ei troni 
fiotta la Fede, e'I Giuramento fciolto . 

%Ah non fi trova piu nel Mondo Federa ; 

Inganni sì i'JLdulaior, d'infide ^ 

Donne profane, e di péruerfe menti • 

Voglio affettarlo : perche tengo certo , 
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Che dìjperato ei fi darebbe in tutto 
(Come far fuole) al gran dolore in predila ì 
C be’l primo mal , eh' è de l’amante, è queflo 9 
Ch'ei per amar* altrui) odia fe ficjfo . 

Et è gran merto il proueder per tempo 
le ne cefi ià de ' cari . Amici 
Sen7f affettar d 3 e fferrichie fi. Tir. o4hi Filli : 
lAbiTirJì) ahi Filli , ahi crudo ^imorey ahi empio • 
Tal. Ecco lo fento homai tornar piagnendo . 

Tir. JlhiTirfi fuenturato , a che prolunghi 
Tiu in oltre i giorni tuoi ? a che più induggi 
JL far roffol Terren del proprio f anguria ? 

Chi feria in vita 3 l mi fero, T uccido^ : r 

E chi Succide fpeJJ'o gli da vitau . 

Già lo i>iddi dormendo ( e no'l credei ) \ , - 

Trarrni da cruda man del petto il corcj • V 

Terò difponti arditamente Tirfi . , . ^ 

E tu man non temer : difponti : ardifei . 

Tfinfa: non Kfinfa tu: ma T igra ingorda . _> 

*AJfai più forda , che f^ifpide fardo , 

Che per far empia' l pianto y dir non yuoi 9 
T(ata ne l'jllpì inhofpite , efcluagge , 

* Tra gli Bofphi Bfffci, tra 3 Monti S'citb i 
De la più dura Quercia , che ne gli. Ermi 
Di Caucafo mai radice haueffe, . 

{odrita da le Serpi del piu freddo u 

' E più mortai yelen, che mai dat babbi 
JL figlia fro, crudele empia T^ouerca^ • 

Laffo; ò mio cor, perche ami vn cor dighiaccio? 
Vn cor dì T igre, yn 3 animato fcoglio f 

Vn 
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incordi pietra s mi cor di duro fi malto ? 

Tal. Sciocco è chi penfa batter pietà da un fafifoi 
Tir . Oh coment* ha ben rintuzzato , oh cornea > 

E con qual defìro modo m'hà fchernito 
Che m'ama 5 dubitando , eh 3 io per forza-» 

Di fua Verginità cogliefifi il fiore *9 . 

Tal. La Donna in fomma è tutta vezzi quando 
Voi far qualche vendetta ; od ottenere 
Dal'huom qualche fauorej . 

Tir. Ma ben puote tradir me fido cimante-? » 

S'hà potuto fchernir co'l Giuramento 
1 Dei del Cielo , eia fua Dina ifìeffiu . 

Ma , che più tardi , fuenturato Tir fi , 

L'ultima pena tua > l'ultima mortela ? 

Tal. Tir fi mio ; Quefla Vita è vn bel The foro» 

Qual /pender non fi deue in cofa vile-t : 

Che cofa vile c dtjperare , amando 
In modo altrui , ch'odi te Jlefifo : e albore] 

T[on ti vai el pentir quando è recifo 
Già di Cloto lo f ame in tutto. Tiri E ' vero : 

Ma , Talento , la Vita non è Vita^ 

Quando fei morto , ò per gran duol conquifo . 
Tal. Dunque non viui tu ? Tir. T^ón io. Tal . E conte 
Cerchi tu di morir fe non fei viuo ? 

Tir. Io non fon viuo : perche' l cor lontano 
Da me viuendo m'hà lafciato morto : 

Ma viue in me à'jlmor fiamma vitale » 

Che mi confuma ardendo , e iteti' in vitcu . 

È i cocenti fiofpir , ch'eficon dal cor<L-> , 
fon torbidi vapor del miù gran foco . 

~ ’ ~ Talché 
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T alche morendo , morirà La fiamma j > * ' " t 

lì Ch’ai dolce viuer mio toglie laviti. 

f Occhi non fono i miei : fon vini fonti 

Di lagrime angofeiòfe : t quesìo Tetto 
E’vn crudo Mongibel, ch'ardés c sfaUill<u • 

Onde , come Far filila allume ane7gà\ 
i Odio la v ita ; efeguo fol la Incedi 
La luce dùrnia t'ita bóggimai jpentas . 

‘Tal. L a Tita à tutti piace, corri il Fole-? i 

Fuor ch’à l’Jfugèl , che folo odia la luceva » 

Ft il C amel tra tutti gli altri folo « * 

%Am<dl torbido fonte $ e'I chiaro figger * 

Tir . lo fono à putito quel * Mtgef Notturno , 

Cita i chiari rat del mio bel Sol rimafi 
Orbato sì , che'l Sol Diurno ifuggo » 

E l’ambra de' piacer , de tacque chiare 
Spregio come' l Carnei , chai detto à punto . 
Onde, ÒTalemo, che qual Tadrc t'amo , 

Tregoti hauer di me lunga memoria o : 

Etràquefti Tatfor, ch'EVGjn$Jjl h onora. 

La mia mòrte , ti prego , cantàrari 3 
1, Facendo à le mie ceneri tal voltai 
0 C° n l* fumpogna tua pietofo honorem . 

Queflo Epi gramma ancor tu metterai 
Sopra’ l Tumulo mio: Qtii Tirfì è morto 
Paftor di Gregge ; e nel cantare efpetto 
Empia Ninfa crudel Puccife à torto . «.* 

Tal. H orsù T ir fi figlimi , vuoi tu prestarmi 
Tanto d'attention , ch’io dir ti poffa 
Quel* che mi detta l cotper tua cagione l? ? 
t Tir . 
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Del Marmo j ràde l'*A equa an co più molla 
E pur la prima à.U feconda fuok 
Ceder con tempo : ondato 
Concbiudo , che quantunque à lei di Marmo 
Sia » ò di Diamantt^l cor ipur il tuo pianto 
fenderà, vngiorno fuaàurvgga molle-? . 

Ma pur ( dimmi ti prego ) onde ne viene.# 

La cagion di Utnt x odio, fedo fai ? 

Che pur tirano mi fare ,'vna.DongdlcLs 
Fuor del’ human coti urne , segetli fuoi • ^ 

yoler fenga ragione 
La morte altrui : fe non le bai però dato 
‘( Come credo '^cagione. Tir. o4hi-, tnpur vu& 
pinone II ar la piaga , qual fin* borrii 
* Gelofo delfììhonor fempre bò celato : 

Ma con l’etnico fido ogni fecreto 
E quanto non fi a detto . Onde da. poi 
Che così pur ti piacer , 

Jlnco à me non diffiaciL# 

Di far loti pale fc , e wanifetìo » 

Sappi dunque > Vaflor : che , mentre vn giorno 
fAnfio cercano’ l bel Montone , ch’io 
Smarrito baueuo già per la campagna _• 5 
Qual Lippo mi donò, co’lpelo tutto 
Simile à l’Oro e non ha imidia punto 
quel di Friffo , ed’Helle^:^ 

F iff andò’ l guardo bene ( ahi lajfo ) i’uiddi 
Co fa , che meglio albor flato farebbe l# 

Ter me , che ceco foffi. Tal. E che fu, Tirfi ; 
Forfè fii’lBàfilifco ; 

D * p ur 
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Fù contro, me per attentarlo : poi 
7{on sò per qual cagion fi tenne : ond’io 
Tenfiai , c 3 hauejfe alhor di me pietadei 
Eia pregai, che in pena del mio errore^ 

Mi trappafifafife’l core : e eh 3 era giunto > 

Che chi mi tien 3 in pen(Lj> < 

• La vita, e l’Alma ogrìhora.* , 

La morte ancor m 3 ajfrene : e à quello modo 
La propria crudeltà j aria pietadei . 

Ma lei d’ira, e furore-* 

Accefa tutta ài fife, Io ben dourei 
Farlo , s 3 almeno fol mirar volejjì: 
u Ma , poi che tu viuetido vini in pene 

Ter me ; e la morte à te fi a gioia : io voglio % 
io. Che vini à le tue pene . e non mi curo . v 

Efifier teco pietoja , ma crudele^ 
o Tl egando à te la montui . 

E 3 fel 3 error , che commettefti , ha bauuto 
For^a di profanar mia 'Rocca cafìa ; 
io Qiicììa , chnn guiderdone^ • * . ..* ,, 

Vena ti dò , per mia vendetta bafìas • j 

E così detto , poi rata auuiofifii ; : 

Verfio la Brenta , u 3 fi lauò più voltai 
on Le matutine Rofie , ei bei coralli 
fio De la Bocca , e del Volto ( ahi femplicettru ) 
Forfè credendo 3 1 bacio 
Lattar, come fi lauan l 3 altre fiordi 
Sopra candida Veflt io refi ai 
Così del fuo partir tanto dolente, 

Ck 3 ognbor mi fiento 3 l core - 
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ATTO ' 

lArder tutto d’amore -? . 

Tslè per molto pregar più vdir mi volpe . 
Tal. Tir fi > non dijperar : che quefìo è 3 l propr. 
De le Donneai mostrare-? 

Ejfer nofco adirate ouefi tratta* 

De 3 bacii ò d* altro tale -? . 

Ma Jlmor 9 à tuttel 3 bore-? 

Lauoranel fuo core , t non fi trotta* 

Bella Boccabacciata* 

Lungamente odiar chi Fkà b ac ciato* » 

E, che fia’l vero : eccoti d tempo. à tempo 
V ri altro inditio chiaro f i qual conferma* 
Quanto fin bor Thò detto • 

Hai tu ri fio dal Monte -? 

Molar verfo quel Fonte-* 

Due Colombe , che fono 
Di P'cnere amorofa augurio buono ? 

Tir. Molle vedute . Tal. Horfpeva** 
CtijLmor barra pietà del tuo languire-? . 
Sciocco è colui da vero , 

Che voi co'l fuo, martire-? > 

E con la morte ancora* 

Dar fallegreiga à chi no'l voi vedere-? » 
Ed io morir vorrei per non morire-?'. 

Toi che la Morte ogni difegno muoio* • 
Tir." Santa Madre a 9 A MQ\F> 

Conferma in me quefìo felice fegno j 
Cb 9 io ti prometto ogni anno 
( Se mi fai di ciò degno ) 

Sacrificar due Tori 


P <R r Kf o; rp 

De* piti belli , ch’io m^h abbia , e de* migliori « 
Tal. Ecco V eneYc attcorcts 
te propicia , e pia _» • 

ViSÌ’hò /opra quel Tino 

jC man delira volare vna CornìceL? $ • V 

Segno lieto, e felice^ 'A\. 

D* alcun fu c ceffo buono» 

Ter ciò non ririncrèfcas t -V : v '.ivX" 

jlndìam di compagnia^ ’ : ?■ '4V.>.~ì H7 

Zi vcrfyqitel Bofehettóy ' • • V. 

Owe /«Wd lontano 
Tra quelle due Capanne^ 

( Cowe vft/i ) quel Tetto • 

Quiui ftà r'n Feglìo’l più corte fe , e human* y 
C’bauejfe in fronte mai canuto’ L ciglio : 

Qual coH fuò buòn Configliò 9 
E co’l fapere ogniun conforta > e appaga j : 

È sa fan are ogni amorofa piaga. j .• 

Ma pria vò , che n'andiamo 

Jt 'nojìri tifati paglicr efebi alberghi'. 

Ou’e nt ’ Giunchi ancora. 

Del Latte accolto , e di buon Cafcio nouo, 

Con due jif celle di ricotta apprejjfo , 

Ter ristorarci alquanto 
Del Digiuno [offerto . 

Che ben difi e vn Tafiore U > ' N 

Qual di I emende hauea ben colmo il facco : 

S enga Cerere , e Bacco 

V E è fredda: & è gelato MO\E. 

* 3 II 
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primo; 

'jìpre a * Mortai con le fue corna d’Oro : 

£7 Dì l'aurora mena 
Tin de l’ufato lucida , e ferena -> « 

Le Tyinfe, &ìVaflori 
S'odono in dolci Ferfi 
Chi rider , chi doler fi , 

Cantando à gara i lor felici amori % 

Coronati di J{ofe , e d* altri fiori . 
llTaflor faggio albori* Olmo marita-* i 

Con la Fite feconda-* 

Ter ogni Tiano , & ogni Fai profonda Lj : 
la Greggia fua cara , e gradita-* 

Cimar l herbe nouelle à i Trati vfcita _> • 

Torna la F acca al pagliarefco Tetto 
Di latteonufla , ond’il Fitei fa fetta , 

E mentre l'un con l 3 altro ^Albero inefla _» » 

Taglia ogni ramo inetto : 

Trendendo anco del * _ Api alto diletto „ 

Coglie le fpiche 3 e’I Mele almo % e foauc ‘ 1 

Qual’Simbrofia del Cielo . 

Da le Tecore ancor l’birfuto pelo 

Lena quando la Greggia è inferma > e grane z 

E da le buone pepar a le praue • 

Spenta l'Ettade , ecco l* \A ut unno adorno 
Dappiù fertili Campi aliarla fi'onte . 

T orge ài* Fue le man /fedite , e pronte 
Ognun per poggi > e per campagne intorno , 
Ck’à la Torpora fanno imidia > e / corno • 

S 3 allegra albor , che vede 
L'amate > e grafie Vere : 

D 4 
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ATTO 

E prende alto piacere-? 

Di coronar Sìluan dal capo al piede-? 

De frutti , e fior con grand'amore , efedc-?, 0 
jl ' lui Hi degli Campii baongouer.no . 

Hornel 3 herbe fi corca , hor fiotto vn faggio 
Ter riparar del Sol l'ardente raggio, 

Mentre co’l corpo eflerno 

Mormor angli puficei dal’sAntro. interno • 

JL mentre (corre' l pio x 
Zefiro dolce /pira*: 

Ogni jtugellin (offrirà* 

. Sfocando co'l cantare 3 1 bel difio » 

Ch 3 in lui n’accende l'jìmorefo Dio 0 
T alci) e da la Ragion , del dolce loco x 
Dature , da gli JLugei , dal'onde vinto 
"Blende le luci al fiorino x come esluito . 
intanto d poco à poco 
Manca la forga del Celefie Foco . 

E quando è 5 / Perno ingrato x e fiero in vìfla » 

Qual /foglia ì Trati , & ogni arbor di fronde, -? » 
E (doglie al Mare ìmpetuofo l'ondcLJ , 

E co 3 terribil Penti il Ciel contrita 
Con quella fàccia fiua pallida , e trifla : 
%4lhorgli Cacciator per le campagne -? 

Trendon le peti , ì lacci > ei forti Cani 
Cacciando per gli Monti , e per gli piani 
Le Fiere : & agli Jlugei tendon l'aragne-? » 
Ter cui piu d'una in van (offrirà > e piagne -? . 
Tocogioua al Cinghiale -? 

L’bauer ferrato l dente ; 

Terb 
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Ttrò chc dal 3 i[ìefo ferro* ferite 
Sp e fio d’acuto ftr al piaga morta lei 
Onde la for^a fua nulla gli vale • • 

Così la Lepre timida di fi en fa 

In vano’l corfo fuo per non morirò . 

E la dolente Gru J ciocca, fi penfa 

J l rio Deft in fuggire 

Con la pietra lenir per non dormire « 

Ma » s' egli amen % eh 3 Amore 
Colmo di fede , e da cure gelofe 
Lontano ancor 3 entri tr.à quefie cofe ; 

Dentro l animo fuo , dentro 3 1 fuo core 
Fa fi que fio piacere anco maggiore . 

JS, di} felicità gionge anco al pegno » 

Se 3 n parte lapudica , e fida Moglie 
De la fua Famigliola il pefo toglie j 
E di Troie 3 Ifà degno , 

Caro de l'amor fuo gradito pegno . 

Qual pofeia ancor non fatia al fuo Marino 
Quando Fianco ritorna 
^Accende 3 1 foco ; & orna 
La Menfa JQfilical ; grato conuito 
JL 'gli binimi gentil , c 3 hanno fuggito 
Sempre quel molto , che lettura offende , 

E l’appetito ognhora ingordo rende . 

Finifce il Primo Atto . 
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atto secondo; 

Sommario. 

. ' . \ V* v > ' 7 \ 

C I nque f cene hà y l fecondo parimente : 

La Prima è di Diana con fue T^infe. 

Giocano quelle à Saettar Cupido 
He la [esonda ; & è Pittrice Filli . 

"Propone Groto ne la Terga vn Gioco . 

La Quarta hà Talemon , con Tir fi , & Echo r 
Tonfa Tirfi di dar fi al fin la morte . 

La Quinta ba Talemon , Damone , e Trifi , 

SCENA PRIMA. 
Diana, Lidia. Filli, Virginia. 

0 M E ubò detto ancora j , 

Mie Hinfe , micdelicie , e mie fedeli 
(H° sòje debba dir fuor e, o copagne , 
Voi che da meno io no ui tengo) fatte 
Celia al tutto venire, e Filli an cora , 
Che così volontier per le campagne * 
E per gli Colli vanno errando ognbora 
Lontane da noi altre . Vhò gran foffetto 
D' alcun malti agio effetto . 

Magnar din fi da p(oi , da noftri [degni: 

Che forfè cffer potria del lor fallire 
Minor pena 3 l morire , 

Lid. Mima Ce le fi e Dea, 



H°fl ra 


J^oflra Signora » c noftf alta Bpino-» » 

*Npn forella , ò compagna ; benché à noi 
La tua fomma Bontà fi renda vguale : 

Sappi , chel tuo vedere 
jt turìi voler nostri in noi preiialc : 
maggior cofa amiamo > 

Ch 3 effer 3 al Jfume tuo fedeli , e pronte • 

L'b abbiam per tutto l Monte 
Cercate ; e ancor per quefta felua intorno : 
'Kfè trouate Ph abbiam : ma qui fiato fio 
Virginia , e la fua copia bone fi a > e bella » 
Che ci daran di lor forfè nouella . _> . 

Dia. Ecco qui Filli . e dou’b la tua predai » 
Choggi ne porti in fegno , 

De buona Cacciatrice ì 
Doue già tanto tempo 
Sei dimorata contrai buon coftumc 
DeChonorate Fjjnfe s* 

Dimmi Fiera impudica : 

T^on fai i che Donna errante , e Donna fola 
E" più d\4M0l { , che di DIAKf/L amica ? 
ET^infk fengah onore 
E ' Trato fenga fior; fior fenqa odore i 

FiU Signora > e mia Fpimu , 

La tua fumma Bojitade 

Si degni d 3 afcoltar tanto ch’io’dicaj ? 

Vna fola parolai . 

Toffal fiero Cinghiale^ 

Cefi fuo Dente tracciarmi il Tetto , e*l core » 
S 3 io non fento dolor più che mortale 
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ATTO 

Di vederti per me turbata :fappi , 

C’boggi bò per tutti quefii bofcbi errai 9 
Ter riportar d’ alcuna Beftia ria 
La grau e [alma ; e à te donarla in pegno 
De la Vittoria ,è de la Fede mia : 

Ma fol queW Armelin , c*hor y in man tegno > 

V erfo’l CvLT H^AIO hòprefo : e ( qual che fi a ) 
Ticciol don tene facèto, il cor fu pronto 
Ter dar co fa maggior : ma qual fi può te 
Cofa degna donar del tiio V jt LO R^E ? 

T regoti dunque ( contiti Ciel fi fu ole ) 

'Ifon riguardar al Don ; ma al buon volére ? 

C o 3 l qual me fìe/jà apprefio 
( Ter fhr il don maggiore . j ) 

E quanto poffo ancor tutto ti dono . 

Dia. Horsù, cb y ancor , che male < 

Habbi, Fillide , fatto 
1 Sìar lontano tanto 
Dal noflro Cboro finto ; 

Tur mi fi a candì don , che m'hai recató ? 

Tèr ejfer l 3 \Animal bello , e gentile > 

Che più toflo morire 

Voi , che macchiare l[uo leggiadro Manto . 

E vn cor illustre , vn mìnimo lodato 
T^on guarda al Don; ma al Donator , fedele . 

E chi dà 1 quel , che può , fempre è feufato : 

T i perdono 3 1 peccato ; 

Terche'l tu 3 amor comprendo : 

Pii, Ed io gratie ti rendo . 

Dia. Ma guarda non tornare . Oh cóme > oh quanto, 

Quanto 


PRIMO.. 13 

Quanto imitar douete , 

Queft* Animai > mie 'Kjjnfe > fe voi fete 
'Vili dcfHonor , che de la Vita amiche £ 

Fil. Stolta farei per certo 
S 3 hauendo la Fortuna 
Vna volta campata 

Pt^on teme jfi più fonda.. H or m. comanda 
S' altro dame ti piace , e fe far poffo 
Cofa > che grata à la tu 3 Altezza jia . 

Dia. Andrai per Cauenir e 
Coni 3 altre in compagnia 
Manco diuifa def. tifato ; c poi 
Attendi a fatti tuoi . 

Ma che romor è quel , ch*hti fi fonte t 
Sarà per forte gente , 

Che à cacciar venga in quelle piaggieqmene i 
Lid. Son le compagne noflre > 

Quai tornan da la caccia 

Di preda c arche , ed' allegrerà piene. 

Dia. Crand 3 è la giòia mia , di cht ì mìo cere 
Abonda à tutte fhore ; 

Terche la Gloria nofìra 
Ogni giorno più chiara fi dimoflra . 
j Vir. Gloriofa lupina 
Veneranda , e Diurna 
Sorella di colui , che l Mondo accende > 

E le T enebre offende $ 

Ecco qui 3 1 frutto , ecco la preda in fegno 
Del noHro grand 3 amor e 5 
E ch’altro non bramiam»cbc forti h onore . 
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SECONDO, 

Tanta ignominia , e tanto dishonorcs 3 
Che 3 L tutto fi fiirà quanto tu vuoi , 

Hia. Ter quefio b avrete à covila 
Quanto v 3 ho detto priori 
CHE de la Gratta mia-» 

S'intenda ejjer colei dal tutto priuau , 

Che così ardita fias , 

Che s'auuicini ò in V ale, ò in Toggio , o 3 n tigna % 

0 u 3 alcun 3 H orto fia^> , 

Ter cagìon dal lor Dio tanto inboncfto , 

Cbe 3 l Juo nome non ofio . < 

T^ominar, perche quello . f 

Mi cangia 3 1 vifo di bianco in rojjfo . . - 

£ ntuna ardifca di toccar la mano 
JL Bifolco , ò Situano, ò Fauno mailer ; 

Tjè feco mai dangare^ : \ 

T(è riceuer 3 , ò dar [aiuto alcuno 
JL Satiro Caprigno-, fila pur egli 
Ticciolo, o grande, ò di melano affetto , 

Ou 3 interuenga ^Imore^j . . À- - s 

Vi concedo però , che per diporto 
Gli pojjiatc fchernir , confà voi piacer . 
manco à Cittadin di forte alcuna . _> , 
ad altro Sir, Conte, NI arebefe , ò DVC E 
Voglio, che v* inchiniate^ , 

Fuor, ch'ai SIGTs(pi{jìi quefìe Setuc amentLJ , 
Ch 3 e 3 l Gl\y4J[ I\yl ITfVTW, à cui vi facro,c do 
Da cui foto dipende _j> (no : 

Vhonor di voi, mie TS(infe: an%} egli ò jlutore 
De tutti gli Q ci no [tri: cd a mio \ome 

Sem - 


ì 


: À T T Q ? 

Sempre' l [abiterete. Oltradiqueflò 
J^on tolga da TafìorGhirlande , ò fiorfo 
frutti , nè cancfìri , riè fif celle , 

TybVomi acerbi , nè maturi ancora , 

7 yè latte, ò cafcio tenero , nè duro, 

Guardifi d'accettar Capretti, ò ^ignelli, 

0' Tortore lafciue , oucr Colombe , • 

O v T affermo , ò jlugeldinido alcuno . 

7fè mai fi fermi ad afcoltarel [nono 
Di Tati or al SampOgna : che le Canne 
De * ruuidi Taylor fon le Sirene , 

Che fpeffo -volte hanno le eafte J^infe , • 

Tradite , en preda date a fk$%i amori » 

£ chi farà altramente , fid ribella 
Di Diana : e nemica ancora à ‘voi . 

Vostro efercitio fiati le Se lue , ì Colli , ■") ; > 

1 Cani , i lacci , r / d/fre peti ancora 
Co ' Dardi vofìri . E nel cacciar le Fiere 
La Vita vòftra fempre efier s'intenda • 

Cofi vi lafcio in fin , ch’io pefo alquanto . 

scèna ir. 

Lidia. Filli. Virginia. Tirena. 

H jlucte intefo , Tfinfe , ad vna ad Vna 
Le leggi di Diana? Fi l. Ella comanda , 
Ch'amiamo l' efercitio , el'honefladc ; 

Fuggendo iocio , e gli dimoro fi Inganni , 

Et chcCelid s'attroui ò morta , ò viua . 

Lid. 
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Lid . Vero fia ben, mentre qui fiamo à V ombreu > 
Cbeprouiam qual di noi meglio fuetti ; 

Dapoi la cercarem per ogni J\ìuoj • 

Fil. Volontieri fhcciam quanto à te piacer . 

Lid. Ma doue vagli am noi poner ' il fegno ? 

Fil. Doue t'aggrada : à me parrebbe bene ~> , 

Che per fegno prendiam de ' nostri tirali 
Quel Imagind'+AMOI^, Ch’itti fàpoSt’a, » 
Jndijf regio di VE7{EI{E ^ tmorcfoLs', 

Quando che gli ponemmo in Collo il laccio : 

E quella habbia l 3 bonore , e la vittoriani > | 

Che piu vicin (apra ferirlo al core-j ; \ ? 

Tei che de gli altrui cór fà tanto (l ratio . 

Zid. Sta beniffimo : & io ne y l lodo ancora . > . 

E trouat'hai quel , eh 3 io cercano à punto • 

V ieni anco tu. Virgìnia $ e tu Tir cntij ;‘ t \ 

T rouiamo chi di noi con l'arco tiri 
Via più vicino al desinato punto . ' \ 

Vir. Siamo contente : ma chi fia la primru ì 
Lid. Vada fi con l'età . Voi piu mature 
( Se ben v' è poca differenza d'anni ) 

Date principio al gioco : e noi , che fi amo 
Tiugiouani di età vi uerrem dietro . 

Tir. tìabbi tu quoti a , ^AMOJR^ , nel petto tuoi 
Vir. Quefi' altra accogli nel tuo fieno audace • 

Lid. Quoti a s' affonda entro al tuo core iniquo • 

FiU H or prona , JlMQK , qual' è più acuto tirateci 
Lid. nò : tu puffi il fegno : torna à trarrei • 

Fil. T{on è ver : doue tu , fon Fiata anch'io • 

Lid . HabbipatiezPiCh'ioYhòvifto . FiU Hortorno: 

£ Se non 

•» , 

, ■ 
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de noti ti piacque quel> piacciati quettòl ■ i 

V'ir. Bel. colpo certo. Lid. kor s\,che,tidò vinto. 
Ti. Hor tua , Fillide, fa la gloria, e.l vanto s : 

Tua la Fittoria j e tuo tutto l' honorem ; . 

Toicbepafiafti a quetto, iniquo ilcore^s, . \ 

scena ni. 1 

Satiro. Lidia. Filli. Virginia, Tirena. 

O Vaghe 'Ninfe, e belle. , 

Volete giocar meco ~ \ ^ 4. v i v. ;> 

JL vn gioco di diletto ; 

Che, fe giocate, certo ,,x 

N>harrete gran piacerei f : \ 

Lid. punto hai fatto bene > 

Satiro vago, e bello , ■. 

jl venir qui per darci alcun diletto 

Hor che d* ogni fkeenda - -/;• ' 

Sciolte noi fi amo: e Jei venuto a tempo • . , * 

•Però proponi il gioco : 

£ noi Faccettar em,fe farà bonetto . 

Sat. JLmù pur troppo bonetto : ma ci vele 

Ingegno grande, e gran memoria. Fil f locredO rZ 
Che, alcuna non fia qui tra tutte noi» v 

Che non n'babbi a battanga 
, Ciafcuna la fua parte . Sat . Mui\que Ninfe , 

Jl gioco farà quetto: ch'io mi vanto , 

Se mi. legate a rietro ambe le mani * 

Egli occhimi velate, di venirui , 

Bratta 
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Brancolando a trouar’una per una: 

-'—ti. •• ' J ■ . N * ' -* 

£ parlar punto, i ut yo dire 
Di tutte 'Lnome proprio* e* [eno/lfacio , ■ ^ 

Foglio perder vn pegno i. ma auuertite 
Non mi burlale poi. Vir. TVÒj che burlarti: 
T{on fi. burlati piar tuoi^ma dou t L pegno f 
Sat. Eccolo. Quefto Zaino vyò donami 
Tutto pcllofo .( il quale 
Fu già del vagoElpino) 

S’ io perdo y.& yna Gabbia anco da Grilli 
Lauoratapcrman d’^llcimcdontc 
Vikonar'o: ma, fé per forte voi 

t — >v.~* wv -X / .v^y . \* 

Ter dote; altro npn voglio (e mi contento) 

Ci/ uri bacio fòfda quella Boccolina 

Di colei fol, del cuifpl.ffcme io cieco 6 

Sarò bidonino, e quello tante volte , 

Quante indonnerò. Ti. Bel gioco cerato : 

£ à noi diletta molto . Sat. £ queflo à punto , 

Ff detto irà Tajìori 

il Gioco de la Muta. Lìd. U or cominciamo 
Tur, feti piace; che nqi(jam x p arate 
far quatti* bai proporlo : 

£ già noti vedo l’hora : ma ci vuole 
Vn velo , & vna cinta. Sat. Eccone yna : . 
Tigli atela : e legatemi le mani 
T r ima da dietrp: e poi mi y darete 
Con quella bendagli occhi. Fil. Torgidunqtif 
Il cinto , e quelle man. Volgi le (palle . 

Sàti Ecco : mafàpian.Jfon firinger tanto . 

Fil. Tfon dubitar . Sat. Oime, eh' e troppo lìretto • 

1 J "* ‘ E 2 Fil . 
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Fil. 7^on temer ti dici? io. Fermati ancóra* p 
Se -vuoi , che bendigli occhi . 

Sat. Fornimola di gratin. E % pur faticò* 

+A' contentar voi Donne. Fu. Eh, che ho fornito • 
Ci vedi forfè tu? Sat. Tronto. Fil. MunqutLj 
Diamo principio al Gioco. Sat. State falde-* 
Jl'ì voftri lochi tutte • Vir. Eccone, vieni 
•Allegramente pure. Sat. Io vengo. Oimeii 
Oime , che Diauol fatte-* ? 

Ti. JC la Muta facciamo : e tua la Cieca.* . 

Sat. ftfàà quello modo : e non è quella* 

La fede à me già data . e non ci vale u • 

Lidi Eh : ci vale pur troppo . Sat . Oimè , non fitte. 

Fil. Vieni Satiro , vieni : eccoti vn b accio . 

Sat. Oimè : Cancaro à ì bacci di tal forte . , 

E àia Vuttana , che v’hà fatte . ohi dico : 

*Hon fatte per pietà. Son già Hroppiato . 

Oime lmio Capo : oimè gli omeri . Fil. Eh vieni 
Satiro bello : eccoti vrì altro baccio , 

S 9 indorimi mio nome. Sdt. Ohi, ci? io fon morto . 

Fil. Scelerato, penfaui , chele 7^infe-> 

Dedicate à Diana fofier priue-> 

D’intelletto , à lafciarfi à co fi fo’^ga* 

Bocca baciar? TS^onsò quel, che mi tenga* , 
Che non ti cari ancor quefta barb accia* 
•A/inaccio , che fei . Sat. Oimè non fare-*. 
Corri e fj er può , che co fi belle mani 
Sianpriue di pietà? Fil. Ma troppo honorem 
Ti farei: nè però voglio J legarti . 

Sat. Deh [legatemi T^infe. Vir. òche piacere - 
* Veder 
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S E G O N D o; 27 

Veder il Lupo dato ne la Rgte. j> , 

Ch’à noi para? hauea. Sat , Tgonper Diana* j J 
Belle Jqjrìfe ; ch'io’l feci fen^a inganno : 

Ma voi fete ben troppo à me crudeli • 

Deh fciogketèm homai. Ti, 2\(ò nò : ti f dolga* 
Tur’ alcun’ altro : e impara, vn’ altra volta* 
jC ffefe tue : & infime hor rendi conto . ^ 

Di mille ingiùrie fatte al altre Tgjnfc^ , 

De la mia Dea *, Ma guarda, cbenoncafchi 
F{ela Lupara, ch’b qui preffo . Sat. Oimeiù . 
Come vuoi , ch’io ci guardi , fe fon cieco V 
Jn effetto egli e duro à non vederci ; 
jLrrzf egliè vngran bordello : 

E non fi fà, fuor cb’vna co fa al farro . 

Difcofi atemi almanco . Fil. Volontieri.- 
Forgi la man, Sat. Mercede ,\ò bella Filli 
Ch’io ti farbdapoi fempre tenuto . 

Fil. Taffa di qua : non far sì lungo il pajfo ; 

C b’ andar ai dentro. Sat. Jìh, perfida: a fio modo? 
Pii • Ito modo traboccano nel centro 

Quei, che perturbali le fagrate ^Lncelle^f , 
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SCENA IIII. 

Paianone. Tirfi. Echo. 

H O che'l Sol' arde le Campagne, e i Coki s 

E le Cicade ftrepitofe fanno 
fonargli ^ intri , e le Montagne intorno > 
Tirfi gentil ì fi a tempo , che n’andiamo 

È $ u ilbuoTt 
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A T T O 

xAl buon Danton ( tòme ti diffi à punto ) 

Tett he impetri da quello alcun configli o , " 

Che giouarpoffa al tuo dolore infuno . 

Tir . Tgonè, T attor, sì grato à mero l'anno 
Dè i’ onde’ [mormorar, del Cigno il canto , 

7gè dì Zèfìro sì IjLUra foauo-j , ^ 

Quanto à thè dolci fon le tue parole . . 

Corae »otf è tra noi cofapiù dura _> , 
ben feruendo , affaticaci in -panò ? 

Tal. Ecco fiam giunti al fuo Tugurio antico. 

Fermati quii perch’io n* audrò pian piano 
T er faper , j’eg/i h’ncàfà. Tir. Io qui t’àfpettoj 
Tar fempre; che , c&i è mifero, etritto 
Hor poca fede dia _> 

fieme alcuna ; e’I tutto indarno ttirrii ; 

Hor fieri ancor dal difi derio fiinto 
Di confeguir quel, ch'ei più bramai e à quello \\ 
Modo m’attrouo anch’io perpleffo, e vinto 
Tra quetti due rigidi Eflremii e come 
Jgaue fenga Igocchìer, ch’è combattuta 
Da due contrari Venti . 


0' felici sArbof celli , che abbracciati 
Da le Viti godete i vofìri amori , 
Quanto à lo ttato vottro inuidia porto 
0' fortunati Tortòrin, che ìnfieme 
Di reciproco amor fopra vnittefio 
Ramo pofatcì e vi godete ancora 
Con amor pari, e con poffefìo eguale , 
Deh perche non prou’io lo ittejfo ttato 
Con la mia cruda , e divietata Filli ' 
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seco n d a; 28 

Ter cui fola ad ogn'hor ardo, e sfmillo ì 
G 1 'felici Colombe', che sì fpejjì ‘ : . 

Vi date i doppi , & amorofi baci , « ’à 

*Per che vn bacio da Filli almen mi è tolto ? : 

ydhi Filli àmepiù dura, e più crudele, ’O 

Che Vénde empie del Mar, che gli Or fi fiera, * 

Che gloria , fia la tua quando anco vccifo 
M 3 habbi,Tigracrudèl,poFio [otterrai? s 
Che fe più tarda là pietà d*jl MOl{E 
ut darìHi-aita* barrai -Vittoria in breue * ^ 

7<(e più T ir fi butterai , ebeti dia nota . 

Forfè (morto) di inepietade haurah — Jthi, 
Come (vino) tu m’odiafiFfempre: 

£ alhor-te lì offa biafmerai * 1 ■ JLbu 

.Ahimè, ch'io fento infin da queflécauu 
FjjbrìaY V^Antro per pietade, e i Marmi*. 

£ tu crudel, non piangi fola ? — — -i- 0 là. 

0 là: chi e quello? e chi mi chinina ancóra 

1 n quefto fpeco folitario, & ermo , 

£ fi moue a pietà del pianger mio? *—■■■ ■. - . Té. 

Ùéb dimmi per pietàyqualuncbe sij 

Che meco piagni , fe non ti dispiace , •— Tiacè. 

E ti tal del mio cordoglio : - — — Voglio . 

M'apport i alcun buon nuntioforfi? — Hor jL 
Qjtal fine barra 3 Imi 'amor? felici? — — - Lice. 
Licefempre fperar fino à la morte : 

Ma che far dè 3 l mio cor pria che difpéri? - Speri. 

£ qual fpeme refi a al viuer mio , 

S él cor di Filli ogn 3 bor più indura ? — — ... Vura. 

£ fepur vuoi, eh 1 io duri > quando fin 

E 4 (tuffo) 
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A T T C 

( Zaffo ) chbVjtlma rniiL* 
lAlfuo bramato Bene appoggi ? 

E, s’boggi fia quel Giorno 
Da me difiato tanto > 

Che m’ babbi à far de la mia J^infà adorno » 

Com'bò da far? che farò alhotta? m LOTTjt» 

Con? e ff *r può; che , chi m*bà in odio pojfa 
Farla meco à la Lotta ; onde felice 
Il vincitor faria, fi comedi Vinto ? 

2 yonpuò quello effer vero, ■ - - Vero —vero: 

Se quello e vero dunque , quando fia 

Tutto ciò, c 3 hai predottoì* — è detto — detto» 

Ma chi fei tu, forfè alcun Dio nafeofio 

Dietro à quel Tino,ò al Fraffino —fino — nò • 

Com’hò dunque à dar fede a le tue note , 

S'io non sò ancor chi parla meco ? — Echo- Ohè 
Qiiafit io lo penfaii e affai mi piace , 

Cl? Echo tu sij ; quella, cW à punto a punto . ; • \ 

Speffo conforti degli cimanti i cori . 

Dimmi per pietà dunque, Echo gentile , 

Echo dolente de' miei guai JLhi — ahi 

Qual mercede hà'l miferello ^Amante, 

Che fegue ingrato JIMOB^E* More - more • 

E’ l tempo perde in tutto? — Tutto — tutto» 
lo moio di dolore a tutte lime ; 

E*t so, che perdo il tempo $ 

Send 3 io 3 1 mifero amante ; . ' % sta 

Ma come pria dicelli , 

C y h oggi vfeirò di pene ? io non Nintendo » . ; 
Epurfaperdeurelli 

~ Sl 8j*al 
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SECONDO. ** 

Qual fio. tra l* altre molte de l'afflitto 
La pena ; che fouentCJ 
O de 3 1 parlar: ma non comprende il fenfo ò 
"Però parla piu chiaro , e breuemente 
(Che'l dar parole a chi pien è di duolo 
Gli accrefceogn y hor tormento) 

E a ciò, che ti dirò i rifpondi \ ■ — DÌ — <#; 

Ch'io ti darò ciò che mi chiedi . — Chiedi di* 
Se per Filli e moro,e vino infiamma , 

Quato ha a durar t inteso ardore ? — Hore - bore* 
Se m*bà in horror chi amo, & adoro ; 

Odiare chi mia morte brama ? — jtma ma 

Troppo pur i y Paino. Dimmi dunque z 
Se per amar debbo jpcrar mercede , 

Quando lieto farò giamaif — Mai — - ahi 
Tu t y adiri. et io sepre barrò guerra ? - Guerra- ah 
Se guerra haurò^ non bar ra pace 
yna volta' l mio cor ; poi che fi dice 
Tur che la Tace 1*1 fine 


Degli odi, e de la Guerra? — Guerra — erra* 

Ma, s'erra chi lo dice ; Quefle mie 

Lagrime che faran? dijperfe? • — Sperfe — per fé* 

E le voci a Patria fparfe? Sparje — arfe, 

E’iferuirfiaperfo tutto? Tutto — tutto* 

Se dunque i pianti, e le querele 

Ifc&ria, e al Foco del mio cor faranno 
%A rfe, e difpcrfe in tutto % 

Harranpur fin con elle 

« Ancora i miei lamenti Mentì — menti * 

S y io mento dunque $ e non barrati mai fine 


Gli 




ATTO 

Gli Amoro fi tormenti, 

Mifero, che furò? meglio è morirei . 

7 fonila Morte meglio? — - Meglio — > meglio . 
Hortf ringratio te voce fen^M. Ima, 

De la Vietà H qual tu mi mofìri. E voi - ^ > 

•Antri , Bofchi , Campagne, a Dio vilafcio : 

^ Dìo, Veggi ; a Dioy Rjue: a Dio,Conuallia 
%A Dìo, Manduc a Dio , Greggie: a Dio,VaHoria 
•A Dio, Filli; non Filli; ma d’infida 
Madre figlia contraria al tuo bel Tfome 
(Che FIL LI ouunque fuona, AMQj^sfkuilla} 
Ecco vi la f ciò tutti : eia pendice 
Del Monte afeendo ; oh* bò taf ciato' l Gregge 
Taf colando ( conilo di viuer fatto . A 

D * altro penpafeoy che di pianto) e quetta 7\~v T 

Sarà l*ultim*afcefa di mia vita . . Vi V 

0 vita acerba de 3 mi feri ^ Amanti : 






Vita non già: che non fi può dir vita -, ^r.H 

D un, chefiàfempre in angofeiofi pianti •*. V r 
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SCENA V. 
Palemone. Tirlì. Damone. Sorano. 

Tir fi : ouevai? Tir . Valerne, dimore 
M hahormai condotto a tal, ch'io più non fperó 
Famedio : e voglio andare t -, t s\iY* 

Ver non ritornar più. Val. Vrendi conforto > v 

_ C barrai (fperó) gli Dei hoggi in fkuore . ... 

Tir. E qual (laff >)pofi* io prender conforto , v i 

S*ho 


SECONDO,. Jo t 

S*bò hauuto già per Vaticinio "vero , - ' 

Et Oracolo efpreffb > • *V 

Da l’amica di Tan, ch'io perdo il tempo , 

E a me meglio fi fi Morte? •-* 

7V/. Eh , c&e non barrai forfè ycH . \ Wt 3. 


E ugge C Agnellai Lupo; & il Serpente 
E ugge'l phamarro; e P Aquila l Falcone ; ì?J- 

D a PO rea la Balena ; fidai Delfino ‘ V' 

Eugge la turba de' minuti Te fei '' 


Che per la Morte fuggirai la vita i > - 

Ah non è buon configlio. Attendi attendi 
Ad altro : e quefio tuo cangia penfiero , i 

C barrai gli Dei propici . flora* Damane, 

Quell' VI T attor, ch'io già ti dìffi innanti : '•& 

Quello è, Tir fi, quel huom , che può ( volendo ) 

Farti felice al Mondo. D am. Troppo honore 
M ifai , Talemo mio : perche tal cofa > ’ -7 

5Pj« propriamente fi conuiene a DIO* 

Ma ciò fia detto fol per tua boutade ,, - - ; 

E per l’amor , qual tu mi porti. Adunque 
Mi duol’ajfaiy Tirfi figlìuol ; cb'.AMOFJi 
T i tratti così mal : Ma faper dei, [ -i\ 

Che non fi trouan mai f atolli i Lupi ^ \ 

De lAgne; nè de iherbe le Caprette ; A\. 

Di pugiadale Conche, e ie Cicale ; 

7^è le Vecchie de fior, nb AM Ol^di pianto . 


Intefo bem perchtT dolor finente 
pende fojca la mente • , /, 



{Verche, figgendo, figgono la morte) 
E tu farai contro di te. sì fiero 'y 
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7 r * Ttf Tir fz anco d’amar chi P odia tanta J 
fé am. II or a ( com’io ti dico) fe- tu vuoi 
T rouar rimedio a Tamorofa piaga , 

Ti bifognatcnire altro [altiero : 

Che non fi [aria ^ Amor con fuc chi d 9 herbe t 
E mal f ci flato hoggi informato . “Pure • - 

*K on fori di quel , chepófio,per mancarti l : '• 

E ti darò forfè rimedio tale , * 

Che non gionarà poco al tuo gran mabzj • * 

Ben m'increfcc nel cor, chetane mia ‘ - 

T{on ti puff a gì ouar, come "porrei : " ’ ‘ - *•& 

Che debito maggior non è de CHuomo , ’ • - 

Che de gli afflitti batter compafjìone : : \ ■•3 

Ma> acciò fappiate, in che potrete poi 
* Adoperarmi a pienperTauuenire, 

E i dico fe non -vi {piaccia Tafcoltarmi ) ' 

C he Tcf ?rcitio mio molti, e mollami " ** : 

E' flato in coltivar Giardini, & Horti 
Diuoto di Triapo, e di Tomo» a, 

Di Cleri y e di V er tanno al par d T ogni altro « 

S ò degli Iberi tutti i propri nomi r 
£ quanti in efìi trasformati foro ; 

Quai fruttiferi ancor, quai fenga frutto ; 

Qy ai peregrini, e quai nottr ani fono m 
So ancor , come sTneft ano tra loro ; 

+A che tempo fi poàìno le riti , 

E fi colgano ben maturi i frutti . 

Io vi poffo moflrar nel mio Giardino 

♦ / rrv 7 •* • t 
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J i vlatano gentile , il vago Loto > 

L mitica Quercia* e 3 l lungo i/lhetCj c*i 


’l Ceno 9 
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secondo. 'r 

Vece elfo Tino , ei Franino frondofo , 
il nodofo Caftagno, e y l Faggio aperto , v \\ 

1 1 S alice» la Taluna, » e’I Tamar f o. 

Il Sandalo h onorato» el duro E offa , 

Il frondut Olmo* e’I fempre verde Lauro » 

La dureuole Tiglia, & il Cipreffo . 

Fi dirò ancor , com'il Terrcnperarte 
Troduca Cherba, e i fior gialli » e v evirigli » 
£7 Thimo , onde deliban l'jlpì d’Hibla 
Il Ceruleo liquor , eh* è detto McUlj; . 

Toi» corti un bel Giardin fi chiuda » e ferri 
don f offe, con trecciate, e folte fi ine » : > 

£ con fiepi de Fintini conte fle^> . 

C onte nel gran calor di mcT^a State 7 

C ol corfo de’ Bjifcci fi irrighi, e bagni . ' O 

Come s’habbi a curar l’albero infermo : • 

E quel, cb’èfano» fi conferiti verter . 

Come fi debba arar: come far graffa 

La T erra: & a che tempo in lei fi fiarga 
Il Grano, ond’babbiam vita: e nel Terrena ’ 
S ifhcciam dritti come (Ir ali, ifolchi . 

Come che fi maritino le Fiti : 

Come l’herba dipinta in c.gni parte • 

Di diuerfi colori orni la Terra . . V • . , ?, 

Come crefcan le Canne in folta felua , vV 

£ l herbe, che ci dan grate viuande , >1 

Il bianco Ciglio, e la vermiglia I{ofa , ^ 

»4mbi li Gelfomin candido, e giallo , * : 

Il verde Mirto , e la Ginevra ombrofa , ' 7 

V acuto fyfmarino, el bel Liguflro > 

' L’odo- 
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V odorate Viola e 3 l rojfo Croco » 

Il bel TSfarcifo di / e ftefio vago » • 

Il Tapauero grave, e fonnacchiofo 
Vh onorato Giacinto» e’I lieto Mone 
Co 3 quanti fior la Terra orna» e riuefte 
0 per l'utile humano, ò pc’l diletto . 

£ so quanto effer dì V e fp orienta ^ 

De l'Api fufurranti, è da quai fiori 
Colgano indù Ari il Vitto» e /annerii Mele • 
Come fi tenga la lor fchiera in pace^x s \ 
0 (e nafee tra lor guerra» in qual mòdo" * J 
Si vengano a compor le liti loro 
Con voci /pavento fe» ò co 3 1 tinnito 
De* fonanti Bacini , e de Metalli i 
E quando morte fono ri fi orarle 
C o 3 l putrefatto /angue de 3 Vitelli • 

S^uefle / m l'iArti mie» le mie fat iche , 

Con le quali s'iopoffo alcuno aiuto » 

0 configlio recarvi » eccomi pronto 
In quanto pofjb aidefideri voflrh 
Ma a volerti fanar» Tir fi figliuolo » 

Da quefla piaga tua» altro ci là old » 
filtro» dico» ci voi» Tirfi mio caro . 

Terò eh’ in vano» ò rade volte almeno 
Si re fife al mal vecchio» e quando irà fatto 
Già la Radice : e più difficilmente 
Si fana’l mal» che fi a nafeofio dentro » 

Che quel, che fuori appare -> . 

Tur ti configlio ufar quefla Radice > 

Cb'è cordiale molto; e giovanti ' 
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SHCON DO. 

Se non à torti de la mente Filli 
In tutto: almen furati più gagliardo 
s4 fopponar.quel.che difpenfa MMOFJE , 
Tiù colorito , e più giocondo in uifla , 
Masticandola fpeffo; & inghiottendo 
>4 flomaco digiun tutto l fu h umor . 

Ch’altro non è quello dolor , che fonti , 
Ch 3 un 3 humor melancholico , e fottiles, 
Quella Fradice colgo a me^a Luna 
Con diligenza grande, e gran fatica : 

E a me già l’infegnò Carinthio 3 l Secchio , 
Qual mi dijfe dlhauerla conofciuta 
Da un Taf or Greco affai bar butto, e dotto 
. Diofcoride chiamato, eh 3 in queW^Arte ' 
7{on cedeua ad * Apollo , ò ad Efculapio . 
Tur,fe brami del tutto quell 3 amore 
Leuarti de la mente, ò menomare 
In parte 3 1 duo! , che sì t 3 affligge, ì 3 uoglio $ 
Che tocchi quefla porta qui uicina , 

Ou 3 alberga Sorano efperto, e dotto i 
Ch 3 elsa del S ole , e de la Luna i moti > 
E ? lnome de le Stelle ad una ad una , 

Con quanti nel Mar fono horribil Moliti* 
Quelli uenne (hàgran tempo) ad kabitare 
*K e le noflre contrade : e fempre ha fatto 
In quefl 3 ufficio fuo opre mirande ù - . 

Quefti {dico) potrà rimedio darti , 

S è uer quel, che fi dice, che l 3 amore , 

Ed ogni affetto hnman uien da le Stella • 
Tir • La cortefia 9 Damone, che ti moue 
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ATTO 


lAd efferne sì grato , esì cortcfe , iz 

£ veramente [opra ogni altra degnai • 
reggiamo 3 1 buon configlio, e 3 l buon volere i 
De l 9 un te ne rendiam gratie infinite : 

De l'altro te n 3 b abbiamo obligo eterno • 

Volonùer dunque la Fradice accetto . 

Domani afrettar ai, s 3 in me fia vita , ' 

Vn paio de Capretti in fegno folo 
Di buon voler, non di mercede alcuna : 

Cb*a la Virtù non è mercede vgualc-? • 

Dam. Tirfi , io t*amo di modo , 

Che ( pur eh 3 io poffa alcun feruigio farti) 

Star non può mai fen^a mercede l opra ; 

Ch* in quello Tmi compiaccio : e altro non ebero • 
Ben ti ringratio : ma nonfà bifogno 
Qui di tal cofa meco . ^Attendi pure 
%A quel, che più ti preme. Val. Jl Dio,Damone . 
Dam . ^Andate ala buon 3 bora. Val. QueHo è l 3 ufi io. 
Io vò picchiar. Soranoi ò là. Sorano • 

Sor. Chi mi dimanda ì Val. Jlmici, e tuoi fratelli . 
Sor. Eccomi a' piacer vofiri. Entrate dentro . 

Val. Entriamo. Sor . ^Andavo innanzi per ri fretto 
De 3 Cani miei. Tir. jt quegli io fon già aucT^o : 
Voi che i Cani d 3 ^tM0Rjni Tir ac clan fimpr<Lj > .. 
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Qui fi fanno abbaiar due Cani . 

C H O R O. ' 

»* » 

C ui potrà mai di te tacergli bonari . . h 

Serenijfima Dina alma Diana*? ! 

Che 


secondo: 

- Che co 1 Celesti tuoi chiari ffrlendori 
Da la prima del C iel sfera j oprarla 
Riluci sii che rendi 

Chiara la 'Notte , el* altre Stelle accendi < 

0 Delia illustre Dea, ò bianca Luna, 

Che d 3 affretto cornuta 

Bor piena, hor / cerna , hor luminofa , ber bruttai 
Benché tacita e muta , 

Fai rilucer il Mondo ; 

Di Natura , e del Ciel occhio fecondo , 

F uggono al tu apparir l* ombre Notturne 

Finte dal tuo ffrlendore ; 

Che fai dopo le luci alme , e Diurne 
D'Appollo , in Cielfempre farà' l maggiore : 

E y corri à fua I{eina , 

Ogni Stella del Cielo à te s* inchina» 

Tu de la Notte fei la [entinella 
Di Stelle Coronata 

Del Ciel f correndo in quella parte , en quella 
Jl ' gli yA nt ipodi grata , 

Con te benigna à noi , 

Mercéde 3 chiari, epuri lampi tuoi* 

T u luminofa figlia di Latona , \ 

Ornamento del Cielo , 

D 3 eterna Castità pregio , e corona \ \ , .. , s 

Il freddo, e duro gelo 

Con la Notte ferena 

Spargi di dolce , e rugiade fa Vena • 

Vena; che, qual mammella di Tintura* • ^ 

Nodrifce i fiori , el 3 herbe , 
v» ‘ E Diche v 
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f. A T T O 

Di che s'orna ogni colle , ogni pianura.. 

Tu l’altrui doglie acerbe 

Con l'occhio tuo d'jtrgento 

Vedi i e fenti dal Ciel piu d'un lamento » 

Vedi, e fenti d'Mmor furti infiniti : 

Odi ì fojpiri ardenti ~ ; • : 

Degli abbruggiati cori , arfi , e feriti , * , < 

Gli diletti , e i contenti 3 . 

Di chi foto , efegrcto 
Coglie ì frutti d’jLmor felice , e lieto . 

E , benché' l ca(ìo tuo pudico Tetto 
Spregi d’jtmor gli strali ; 

Tur il tuo , Tsfume con diuoto affetto 
Jnkocano ì Mortai! ^ 

Terchelor fia propicio 
TJel'imprefe cl'MMor, notturno ufficio . 

Te fojpiran lepiaggie , te P ombro fej 
Falde de * verdi Colli , 

F le felue riporle , e dilettofes , 

Egli JLntrifr efebi, e molli. 

Te brama l’Erimanto , 

C'honora , e colei tuo bel lutane fanto . 

Orfi , Lupi, Cinghiai , Tigri, e Leoni 
Tremano al fiero Dardo , 

Et à gli horribil ftoni 

Del Corno tuo ; mentre con pii gagliardo , 

Co' Lacci, e^eti, e Cani 

Fai le lor forge , elor difegni vani. 

Chiama l bei T^ome tuo degna Lucina ■'« 

Ogni Bucina , & ogni burnii? lebea 
- - * Mentre 


SECON DO, 

Mentre à la Lucei parto Carnicina ; 

Di cui pietofa Dea, 

E benigna Tutrice 

Sei ; di T^atura ancor Madre e H{Qdrfct» 
Te le Vcdoue accorte , e te le pure 
Semplici Verginelle 
Donoran [empre\ e tutte le lor cure , 
Come tue fide ancelle , 

Tongon in h onorarti 

Ter più d’ogHi altra glotiofa farti . 

Cigli , l\ofe , Trarci fi > cd *, Amaranti 
Co 3 l rubicondo Croco 
Copron gli Altari tuoi felici , e fanti : 

One Jf irmi dal foco 

Gli grati odor d'indi , Arabi , e Sabei 
Degno tributo de gli Eterni Dei . 

Deb , fe pietofa fei , come fei vaga : 

Se mai d’ Éndiitiione 
T ipunfe’l cor pur a’nmòrofa piaga , 

Con difereta ragione 

Contcmpra l'odio , e l'ira 

Verfo di Celia , che d’Amor fofpiré: 

Che, fe vendetta fai fi cruda , e forte 
Centra coHei , perche ama 5 
C he farai poi , Diana , à chi la morte 
D'altrui fofpir a , e brama ? 

L’effer giunta , c pietofa 
A' te conuienfi , ò Dea , piu che orgogliofa 
E , fe non hebbe *t Faretrato Dio 
PjJ} etto al fonano Ciotte 5 
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Tfè al tuo proprio fratei , che lo feguio 
Cangiati in forme noue ; 

E vinfe Marte fiero 

Tràgli Dei tutti il più fuperbo , e altero i 
Qual contrailo potea , qual far difefa 
Giouane Donna , e frcfca 
Impiagata d'jlmor, d’ Amor acce fa . 

Deh , Cinthia , non t'increfca 
Perdonar hoggi ad vn peccato tale 
Di per don degno, e di pietade vguale . 

Il fine del fecondo Atto • 

ATTO TERZO 
Sommario. 

D Ve fcene ha l'atto Ter 7^0 : ne la prima 
V jlflrologo Soran , Tir fi, eTalemo 
Decorrono d la lunga per trouare 
Famedio : nè però nulla fi folue . 

7 ^{e la feconda poi Talemo , e Tir fi 
( Hauendo affai per ciò la Maga Elicè 
In damo ragionato ) al fin d'accordo 
Propongono inuocar la Dea de 3 Cipri • 

SCENA PRIMA, 
Sorano. Tirfi. Palemo. 

S E vi fu detto che'l De fi in Fatale» 

£ le Stelle delCielo b abbino forza . 
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Sopra l'Arbitrio human , fete ingannati : 
Concedo ben che inclinar poffin fieffo • 

Ma, come accader fuol ben fiefi e volte-? > 

Che fi fanno nel Cielo Ethereo molti 
Segni di pioggia , e di tempette acerbe-? ì 
Sengfauenirperò quel, che riappare-? 

Ter qualche obietto à lor contrariati, quale-? 
Con maggior forga à lor fieffo s'oppone > 

Co fi s'oppone la Trudenga al Fato . 

Che così piacque al Gran Motor del Cielri 
Difhr'alBene , e al Mal libero ogni huomo ì 
Onde fe tu , Tirfi, ardi ; e nel tri amore-? 
Tutta la 7 ^otte , e'I Giorno ti confumi * 

La colpa è fol di te , non de le Stelle -? • 

T^è sò veder, corrilo tipofi a in parte , 

(T n tutto liberar da quett'humore j> . 

Confefi o ben d'hauer molti , e molt' anni 
Dat’opra à la Scienga de le Stelle ; 

E sò del Mar tutt'ì Marini Tefii : 

Ma non hò vitto ancora in tutta l'Arte 
Qual pofia al tuo gran mal rimedio dar fi : 
Benché di quel , che poffo 
fyon fon , come t‘hò detto > per mancarti : 

E fiero darti ancora al fin conforto • 

Onde , f e lecito e , di me medefmo 
Tarlar fengf arroganza , e finga biafmo > 
lo dico di faper per lunga proua l* 

Le fatiche del Sole , e de la Luntu > 

Gli Orti , egli Occafi lor di tempo in tempo > 

E de gli EccliJJi ancor l'Origin vera . j : 

• F 1 Ond *} 


t 


ATT O 

'Ond'h ch’apollo hor* alto, hor baffo poggi 
J veloci. Deflrier per quella via , 

Che. co* dodici Segni il CUI comparte ; , 

Ter che muoio rio gli ofcuri il volto $ : v ^ 

Et bor fi mojlridifrnguigno afpetto , 

Hor pallido al leuar ne l Oriente ^? . 

So render la ragion di fra Sorella 
Terchel' Acque, e gli humor governi', etnoua 
Gli humani ingegni, e*l debil feffo ancora -» . 

E perche di colore bora fia bianca 
Come fydrgento, hor come l 3 Oro tinta , 

Hor fi vegga rotondai bora cornuta i» - 
Sò conte fattala gran via del Cielo , . • 

Che sì mal feppe carreggiar Fetonte*? z 
E di che tempori Sol tepido fetide 
Del dorato Montonl'birfuto pelo : 

Quando.l Toro celefle apre le porte 
D e l'Anno a noieon. le fra corna 4* oro : 

E de quai lumi d’Hdena i fratelli 
Foffero ornati ; e franco ornato il Cancro : 
Onde 3 ! Leon Tdemeola Terra auampi > 

E la Vcrgirie allenti il grane ardore. a ; 

La Libra fàccia vgualla Tslott e d Giorno : 
Come lo fpauentofo Scorpione 
Tenga due parti del Celeste cereirio > 

Vn'tdel Sagittario, e 3 l Capricorno , ; 

L'altr’è di Ganimede, che ministra 
Con le Stellate man l'Ambrofia a Gioite : , 

C t{i(fegm>n 3 ambo ifuggithii Tcfci . 

Conofco leVìrgiUe, e f altre Stelle, 
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Chejvcsìrano al Rocchi er tranquillo’! Marc j 
L'ardente Cane y e l 3 Orione armato $ 

Co 3 l lento Carettìer detto Boote _? « 

~ E sò per qual cagion 3 ambedue l’Or fi \\ o 

Temono tanto d’attuffarfi infonder* . ; *\ 
So (punito fia lontana da la Terra ; ». i 

L'ìnnargentata Luna; e per che tenga V \à 
Di quel fofea colo r macchiarti vifo : . v 

E corta lei fucccdc 3 l figlio accorto 
D i Moia; e poi di Verter e la sfera ; 

Sopra di quetta 3 ! Sol, che al Mondo fplende : 
Voi Martedì Dio de le battaglie*, e appreffo 
Cioue‘lgran Tadre* e Regnatorde fEttra s 
E / opra lui con r abuffate chiome 
Il graued'anni , e pallido Saturno* 

Ch 3 uccìde 3 1 Vario , e ftd dogliofo in viftaj* 

Sò, come fi rinoua la Fenice _j : 

E di che venga a generarfi in Cielo 
Vhumida pioggia, e poi ricafchi a terrajì . 
Sò parimente la ragion de 3 Tuoni : . _ 

E com'in Cielfi fiampi la Saetta . _> , 

E la Cometa, che minaccia danni 
%,£ Regni} e fia di veleno fo afpetto . 

So chi l'jlrco a Giunone orna , e depigne 
Di diuer fi colori Iride detto : 

Ver eh e la Vrimaucra orni 3 lTerreno 
D' herbe, e de fiori , e gli alberi di fronde; . 
La State abbruggi, e di bionde [piche 
Siaticoronata -, e de foniti frutti 
Succeda poi lieto' l fecondo Autunno.; - 

F 4 E’I 
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freddo Verno le Campagne imbianchi , > 

corfo allarghi à gli correnti Fiumi . 

So la ragion 1 ancor, perche fongiuSli 
Cli Equinocci , e* Solfici Efliuo, e Verno j 
E fe'l l{ accolto ancor fia pigro , ò pronto . 

So come ciafcun Mar picciolo, e grande-? » 

Et ogni Fiume à l'Ocean ritorni : 

Terche al flujjo, e rifluffo e fottopofto : 

Ter qual cagioni falfo, e mai non crefce , 
Tutto, eh’ in lui tal copia d'acque f corrai • 

E sò che cofa cantan le Sirene-* 

SI» afido coH fuon de 1 lor Joaui accenti 
Danno nel fonno al buon 'bfocchier la morte 
Fuor che ad Vlijfe più di quelle a fiuto . 

So di chepafcon le Marine Conche ; 

E com 3 è fattoci groflo Fifithero , 

Che con la fua grandeggia molte volte 
E e crederla* T^occhier, eh 1 eif offe vn f cogito ; 
Jl Bue Mar in, eh’ è sì crudele, e fiero , 

E 3 Orca, che Capodoglio anco fi chiamai ; 

Jl Delfino gentil de l*Huomo amico , 

La mordace Cagnola , il Ton veloce u « 

Lo delicato, e grojfo Storione-* , 

V Attila audace, e 3 l Siluro fhmofo , 

Il fagace Maggon detto Varalo , 

Con la dentata Vmbrina, e col Dentalcj ; 
Vinnargentata Le echi a con l'Orata 
Solita à ruminar l 3 herbe Marine » 

Il Muggine lafciuo, é lo fquamofo 
Corno co y l Frauolin candido, e rojf ì ; 
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La Trìglia erf a, di color fanguigno , 

Lo Surro, e l Sgombro imitator de S erpi » ■ 

E la Salpa d’argento, e d'Oro tinta 
Lo Sarge altiero , e foUtano femprej , 

Et à Mercurio la fagrata Bocca-, , 

L*ali , e di (pine la Scorpena armata 
Il Cefalo , la Seppia , il Calamari 
Jl pallido Merluzzo, e lafpinofa^ 

Chioppa, e la Terca delicata , e mollerà « 

La Menola Volgata , e’I Metanuro , . 

Lo Jpacicfo Bjjombo, e’I bianco Foglio 
Con la Taffera appreffo, e la dicatcu 
Cirola à Bacco; e quanti nel Mar fono 
Li diuerfa K(atura horribil Mofìri 
Jll Tridente foggetti di Jfettuno » 

Et in poter di Melicerta , e Glauco ; 

Ch’io gli imparai ben tutti in braccio a Theti 
Mentre fui, comhor tu, su*l mio bel fiore-? • 
Terò,fe 3 n ciò poffo per voi couell<LJ » t 
Tutto me v’ofj'erifco a fnuor voflri , 

Tur che di comandar non vi difpiaccia -, - 
Ma, aciò chel tuo venir , T ir fi, uon fin 
( Come t 9 hò detto pria) , 

Vano del tutto , e fenga frutto ancora ù , 

Duo confegli ti dò, ch’effer potrebbe 
Certo, che fo fi e ancor la tu 3 auitentura -, . 

Tir . Dì, ch'io t 3 af colto. Sor. Oltra del' altre cofe 
Trono per mia fetenza, ch'iti Leucadia 
É vna Fontana di sì gran virtude i; » 

Che, s 3 alcun dentro vi fi bagna, ei perdei 

ToHo 
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T oflo Camor de la fu' 'Amata , s’cgli ' -, i 
Mma/f ?.ben più che non fece Gallo • ? f • v. 

La faa licori, ò Condono Me [ii . ;■<: 

£ /c ciò non ti piace , d'appre/Jo « 

Fìia Donna per nome Elice detta ■ \ 

Gran Maga, incantatrice', Cuoglio dire , 

Che lei di facil tipotrà guarirei . 

Tal, Mal non e alcun fen^a rimedio in Terra 
Tur ch 3 ti fra conófchuo. Tir. Ogni configlio 
Si detenirper buone : efpecialmente 
Oliando 'e dato da vnHuom prudente, e faggio? 
Come fa tu , Sor ano, al par d’ogni aitilo « 

Ma al prefente non voglio ir sì lontano : 

\ è men fpogliarmi de Camay di Filli , 

Di cui fot rammentando Cmi compiaccio , 

Se ben po/Chà in non calcH fornir mio • • ’i \ 

È di chi ticn di bàia miglior parte *0 

Impofiibil c alcun giamai feordarfi. < . A ; s 

Forfè tentar potrò la Donna dettai . v-, j ** 

T rà tanto Ci i rin gratin : e ti prometto • f v 

Ter cjueììo buon voler 3 òbligo eterno. 

S o . Obligo non ci è alcuno. Mudate in pactLa * 

SCENA II. 
Palemone. Tirfi. Elice.- • 

N On deue CHuomo effer mai Fi anco, ò fatto 
Di tentar la Fortuna in tutti i modi , 

„ C impofiibil gli fon per vfeir fuor e 
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I? affanno , e di dolori : e J penalmente 
Alhor che s’apprefema^ 

Il tempo, e Foccafioti anco opportuna^ . 

Ter ciò che la Fortuna _> 

Sta nafcptta fouente-? 

Oue manco fi p enfiti . v 

Pere difponti arditamente , 7*/V/? : 

cowe Battaglia il non fperare , 

Quando già vinto fei , v/V* tal’ bora 
Ti dà de l 3 inimico al fin le fpoglie , 

£ // Wge /d PyOta <z / tuo fhuore-? ; • 

Così chi timidi , « 0 » rado auiene , 

C/?e to/zo e morte ne riporta fpeffo • 

T/V. Son cjhì per vbidirti. Ahi crudo .Amore > 

Se con ragion 3 ugual tu compartirli 
1 piaceri amorofih hor non farei 
Corretto à ricercar rimedi vani 
Al gran dolor , che mi conduce a morte-? • 

E tu "ì^infa crudel, non mi rincrefce » 

Che co'l tuo duro fdegno 

Ogn'hor mi p affli cor : ma fol mi fpiace . \ 

Che,fe,frudel, m’uccidi., 

Ucciderai te ancor, che nel cor tegno. 

Ta. Eccoy T attor, chi ti darà rimedio . 

Tir . Chi? Ta. Quefia vecchia. T.ir.Quefia Vecchia ? 

Così poteffe amar la Gatta il T opo . (ò Dio • 

Ta. Tu non fai/iiente : Dico, cbe.cottei, 

E' grandi ffima Maga, e' incantatrice : 

E nhò di lei gran cofe ogn bor fejitito • 
Que&apQtràffe mi) pretto fiutarti . 
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Ecco ella viene ad incontrarci: Falle 
Accoglienza, ti prego, humile, e grata* s 
"Però che la virtù non ftà nel volto : 

Ma fol ne loprti e’n beneficio altrui 
Tremando luce, ou’ci n*fià più bifogno • 

E flolto è ben chi per vfcir d'affanno 
Tfpn eh ere al Cielpietade, ò aiuto b umano» 
Tir. Madre : Queft’è ben troppo cor te fio. * . 

Ter cjual merito noflro hor vi pigliate 
Qitefla fatica , e quefli paffi pronti 
Incondecenti à la canuta etade_j> ? • 

Eli. Figliuoli: per bontà di Glorie eterno 
Con quella fi-onte mia rugofa, e crefpa 
Jo wifento tal forza , etaldeflrexjca , 
Qnant’bebbi mai,fe ben fon d'anni cento . 

E per quefio camino, e mangio, c beuo , 

E dormo, e viuo affai felicemente^ • 
Malafciamo fi ar quello. Hor' io vi dico . 

Che fà gran pezza, io v y affettano: e molto 
Difideraua di parlar uì a punto . 

Tir. Cb 3 e quefio, che voi ditte , Elice Madre u ì 
Chi pria v 3 hà nudatoci venir noflro , 

Sendo ciafcun di noi qui giunti à cafo ; 

E quel, eh 3 è contingente è fempre incerto f 
Eli . 'ifon ditte più così : che parlarefic 
Da Taflori imprudenti à dire (d cafo) 

Che à cafo non fi fà cofa vermut * . 

E nulla in Cielo è contingente , ò incerto • 

Ma del voflro venir mi fece certa 
La ter^a Stella in del, ch'io viddi à punto 

Hier* 
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Pier fera albor cbe 3 l Sole era ito à monte , 
£ crocitaua affai la mia lucerna l > . 

Quindi inditio canai dei venir vofiro , 

E del tuo , T ir fi, amori che ti confuma . _» . 
Sappiate, che non è cofa sì occolta , 

Che co 3 l mio gran faper 3 io non l 3 intenda^ • 
Tfè fi toglie vna Tecora , vn Capretto , 
Vna Vacca , vn Vitello , vnaSampogna , 
Cli 3 io non conofca e quale , e come y e doue 
L 3 babbi rubbata , ò fdfcinato 3 l Gregge 
Ta. Elicevi tuo valor è chiaro tanto , 

£ manifello ancor , che tanto àpena 
£' ne la State à mego giorno il Soleva . 
Ma, poi che i Dei del Cielo ban tanta cura 
Di noi Mortali', io creder voglio , e credo , 
C 3 harran di T ir fi ancor compajfione . 

Eli. Tfon dubitate punto , che per certo 
Mi dà l' animo in breue di fanarlo 
Con magico artifìcio : e far, che Filli 



S 3 accenda piu di lui , che Torchio, ò Teda . j 
T ir. 0‘ Dei, fe verrà mai quello ad effetto , 
Sempre fumar vedrete i voflri altari ; 

Sempre da la mia Greggia bonore barretta « 
Eli. Dirò, com 3 in Trouerbio fi fuoldire : 

L 3 0pra lodai Maefìro . Varte mia 
Tuo far di maggior cofe, che dal core 
Cenar l'angofcie altrui : e ad vna Tfinfh 
Scaldare 3 1 Tetto d’amorofo ardore . . 

Io mi ritrouo bauer piena vn 3 Ampolla 
Di Spuma già raccolta nel Mar loffio, 

* Con 
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Con la quale bagnandomi le T empie % 

Jnuifibil mi rendo in ogni loco ; 

£ fi traueder molte cofe à tempo . 

Vna V 'tetra ancor hò , qual fù tróuata 
*l^el Capo ad vn'h orribile Serpente 
Controgni forte di veleno atróce . 

Con quefla intendo l'abbaiar de' Cani , 

Jl piagner de le Gatte , & il muggito 
De le Pacche , e de* Buoi ; burlar del Lupo » 

Jl ballar de le Tecore , e degli Jtgni , 

Jl ruggir del Leon , 'del felpe l fischio , 

Con quel crepito grande de 3 Cinghiali > 

£ del'Orfoiraccndo'i fremer tanto . 

Ma , s‘ io la pongo pòi fitto la lingua , 
intendo de gli \Augei tutto 1 1 fio canto ; 

£ so che dice Trogne, e Filomena, 
il Merlo , e'I T or min quando hà perduto 
La fua compagna , efìà dolente tu vifla-» * 

Con quefla Tietra ancora Tmi tramuto 
Spejj'o informe diuerfi, e in f affo , e'n Mirto : 

Ch' anco Trotco l'usò nel trasformar fi 
Jn Cane, in Lupo, in Serpe, in Vianta, iti Spirto . 
Ho del fangue di Piperà, e di Gufo , 

Di Salamandra, e Vipifìrcl 'Ifottitrnò . 

Fole hò di Tigre, e l unghie d'una Mula , 

E pelle, di Tefìudine Silutfìre^ . 

Gli occhi hò d 3 nn ì\pfpo,e d'un Finocchio un dete. 
Veleni di più forti i piu potenti , 

Che mai fv.cefie la The faglia, PI Tonto . 

Hò ancor ai quella ruggine dèi ferro, 

Chcjt 
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Che die la morte a la J{eina Eli fa. 

Che fi i Cani arrabbiare, e fuggir i’^fpi , 

E gli alberi feccar di fina in felua _> . 

D' una <A magone ancor hò de 3 Capcgli , 

Vhcrba Vrometec , che difende l'Hucrno ,\ 

Dal Ferro, e’I Foco. Ho del finitiro tiinco 
Del Lupo , & vno ancor di qné'trb peli, 

Cb' in fronte porta, e*l cor fa pronto, c ardito . 

D* un Bafilifco boi (angue, con cui placo 
Vira del Ciel quando' l gran Gioite tuona ; . 

E vn altra Tictra, a cui di morfo diede 
Vii rabbido Matiin , da metter lite , 

E gran difeordia ou 3 è L amor più tiretto. 

Ho pofeia altri fegrcti , onde più volte 
Fermat'bò’l corfo de 3 Torrenti Fiumi , 

E fatto i Monti andar da loco a loco ; 
Turbat'hò'l Mare albor, eh 9 è più tranquillo , 

E fpogliato di fronde i verdi Mllori . 

Eò impallidir e 3 1 Sol, morir gli Armenti , 3 

Ed eftinguer le Stelle ad vna ad vnau . 

Geni fa Maga, e dotta Incantatrice 
Gli diede ( fon de gli anni più di cento) 

JT notiri Mnticbi , quai fulean cantare , 

Com erano venuti da vn gran Mago , ' 

Qual fu poi VIETERÒ D'MBM'ìgQ chiamato* 
Gli hebbe cofiui co'l lungo volger a 3 anni 
Da Circe antica , il cui valor fu tale , 

Che ben ne meritò d 3 efler cantata ■■ ' 

Ter bocca di vn Tajlor’il più facondo , 
Chaueffe vnqua le Mufe 7 Homero detto • 


ATTO 

Tir. Deh, Madre mia, fe così in fatto fete , 

Come rnoftratc al vifc, e à le parole 
Cortefe , , al par d’una Sibilla dotta , 

Ditte fu’l finto mio quel, che fi al vero* 

Eli. Figliuol , noti ti rincrefca Vaf evitarmi : 
Raffrena vn poco’l tuo defire ardente : 

E f ìà / opra di me, eh 1 io ti prometto , 

Che partirai da me hoggi contento. 

Tir. Ter donatemi, Madre : Quetta lingua 
'JSlpn la moti’ io; ma jlmor , che la gouerna 
Ecch’io v’af colto: nè parlar più ardifeo . 

Eli. lAppreffo l y altre cofepiùfegrcte 
Tengo d’un figlio vn’homicida jpada-» , 

Qual fritto* l Tadre de la propria vita-» : 

Et vn Carbone accefo di mia mano 
(Cb'è viuo ancor ) dal foco di Cupido . 
Quand'ero anch’io ( come tu fei) prigiona 
Di lui : ma l’arte mia fempre mi valfas . 

Con quella taglierò l’empia Catena^ 

Di quel dolor, che ti conduce àmortes : 

Con qucfto a Filli tua darò cagione 
D J amarti fempre à par dela fua vita-» • 

Tir. O v me felice, e auucnturofo, s’io 

Faccio de la mia Filli vn tanto acquilo . 

Eli. .JLf coltami, ti prego: ma , figliuolo -, 

Tutte le cofe fi voi far co’l tempo > 

Enelalor Ragione à parte à parte-j : 

Che non s’ara in vn giorno , e miete il Grano .. 
Jo prima ti darò certi liquori 
7 ( Comedo, Luna haurà le corna vgttali) 
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D'Appio » di Coriandro » e C alamento » 

Di Sandalo -vermiglio » e di cicuta . j > 

Di Tapauero nero $ e di V coniai » 

£ di Taffo barba fio , e di Lunaria _* c 

Con ceri altri Componi à tal' effetto • 

Tu poi te n'entrerai tre volte ignudo 
7y {el fiume più vichi > c/?e non ti vegga^ 

Alcun » fuor che tu fol » fegretamente-a .• 
Bagnato» che farai, farò vn' Aitarci 
A gli infernali Dij con tre ghirlande-* 

Di Felce» e di Verbena ; e tri di Mirto. 

E ,fpargendo nel foco 
Solfo » éBittume , chiamerai per nome ut 
Tutte le FI elle in Citi fiffe» ed erranti » 

La Luna , il Sol , la 7s [otte » il Giorno , e quanti 
Spirti nel Aria » e ne la Terra fono • 

£ con fommeffa voce inuocarai 
Cerere grata » & Hecate benigna» 

E de IèLinfe'lgran Tadre Oceano . r 
Con l’Oreadi vaghe > e le Tfaperuf» 

Le Driadi » el * Amadriadi , egli Siluanì • '• 

Toi con ardito cor ti volturai 
A K Chiamar de l'Inferno i Moftri horrendi » 

£ da l'ofcure foci 

Del Baratro T e fifone , & Aletto » 

L'ineforabil Cerbaro triforme l? » 

Flege tonte , Acheron , Cccito, e Stige^j » 

Scilla » e Cariddi , eia Chimera ardente -* • 

£ tre volte girando intorno al foco ; 

Altrettante largendo entro le fiamme-* 

G Tarn 
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Tàrte del / angue d-uti fuperbo Tauro,, * • v, 

1/ reflo gettar ai ne le chiaronde 
Del Fiume Tadouan* così dicendo; 

Sangue innocente , e puro dammi aulito t 
Tengo l’amore, & il dolor rifiuto- v j 
Ciò fatto vn vino Ttfce prenderai z . . v - .• . 

E > laf dandolo gir nel jl eque viue , ^ 

Similmente dirai quelle parole ; 

Pefce veloce , aiuta il tuo Signore * 
Serbo lalpeme: elafcio’lvan timore»^ 
Toi con tre fila di color diuerfi . ' 

Vnlmagin di cera legar ai » 

Dileguandola al foco : e foggiongendo ; 
Cosi’ltuocorfia, Filli, arfo, e legata 
Con nodi pari , e con ardore equato • 

E finalmente ti darò yn Veleno , 

Col qual tu toccar ai d'vrijlgna il core , 
Seguendo pur col dir quelle parole ; 

Del’ Amorofo crucio empio veleno 
Retti Fillide mia co’l cor ripieno • 

Indi chinato à terra tu farai . ^ 

lui vnafofla : e dentro yi porrai 

T utti quei panni ifteffi , ; ^ 

Che tì cauafli pria; così dicendo 

Tutte le pene mie , tutte le doglie 

Rinchiudo in quefla C^ua^e’n qfte fpóglie. 

Ciò fatto ghinderai 

Con quella Terra ifieffru 

La fojfa : e rinouaniq ( p anni } poi , r . * ~ 

L*vHta\c disfarai , 

CopYcn * 
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Coprendo’lfoco , e tutto 3 1 retto ancorru ? 

7yè pajj arati tri Dì , che cederai 
La bella 'Ninfa t ua , c*hor t i tormenta^ , 

Correr *à K » urne la Pacca' al Toro • 

Ta. Elice’ l tuo parlar fe ben fu tupgo , 

Tur altrettanto à noi fiat' è giocondo : 

Terche reggiamo l tuo potere immenfo 9 
E del tuo buon Poler l'animo pronto . 

Cosi tipromettiam » quando fi a 9 l tempo , 

Cbdi già predetto , che la luna mojlri 
Le innargentate , e acute Corna vguali 
( Mentre non babbi’ altro rimedio Tirfi ) 

Di venirti à trquar fin dentro a lontre ; 

E del 9 opera tua donarti rn pegno , 

Che di noi (peffo ti ricordar ai . 

Tir, Coffa, Madre, Eli . 1 oyiringratio affai . 
Batta l' amor tra noi. Tal . Quel ci fa fempre 

• ^ * * t t > . i % «, 

Falemone. Tirfi. 

T irfi figliuolo , io te l 3 hò detto ancora. _> ; ’ 

E da capo ti repplico , che ^4 MQ JQg 
T^on fi placa per pianto , ò per dolore; 

ei diuenta affai pi fi crudo ogn 9 hora • 

Nf fi vince con altro > che col fdegno : 

Ma , fe fdegno non hai , vinci fuggendo à 
Tir. Talemo , noi folemo 
Tiu facilmente dal confagli altrui » 

Che non fappiamo torfegli per noi • 

E già la V itji ma 

G 2 Come 
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Come fklda di 7 sjcue incontro al Sole-* ■ \ v 1 : 

Si sface : e n*è cagione. -* • r ; 

e Gelo fi cl , • 

7^è men vale* l fuggir : che , quando* l toro 
£' ferito dì già , và dotte vuoi, 

Hai per compagna fempre-* • , " 

c upa , e immedicabile ferita j > v t ; 

‘ Che già ti fece Amore -* . 

dou* odio non è vi può flar {degno. 

Quefla tua Strega , e fiotta Incantatrice 
M*hà sì de le fue ciancie*l facco pieno , 

Cb* altro non veggo fuor , che Spirti , & Ombrej 
Da por tremore anco à Bellona , e Marte -* , 
Tjon che à vn T a fi or già me%o morto . Qnd*io , 
Che fon già à* ogni freme in tutto priuo , 

Hi fento andar mancando 
* Si come* l lume quando 
VQglio , ò la Cera manca , ond*egli è vitto • 
TalTslondir , Tir fi , co fi: ma chiudi* Ivano 
A l'immenfo dolor : però che ancor cu , 

Che tal la forte fi a j 

Del crudismo AMO : ei non dimeno 
Tanto più dolce al fin fi rende , quanto " 

Tià amaro eftato*lnoflro intenfo ardore ’-* . 

An%i infipido egli è quel cibo , il quale-* 

E tutto dolce : e ti vienanco à fchiuo . 

Tir. Sento beri io ( feben pocobòdiviuo) 

Come mitrati Amor , come mi Strugge-* , 

Sì che verfo VOccafo 

Il Sol de la mia Vita fe ne fugg<L* . 

r Z, cori il 
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E, coni* il Fòco và ferpcndo fitto 
Lapag r ia : e al fin f coppia la fiamma ; à qucflt . 
Tajjb mi tron* anch’io . L'Jtmor VI foco z 
La paglia è lo mio core : al fin la fiamma -> * 

Ch’è li fofiiri ardenti , 

Scoppierà co* l mio cordi vita fpento . 
pa. Horsà , Tir fi figlimi ; poi che prouato $ ' 

E fitto h abbiamo effe rimenti tanti » 

Ch’egli è fallace in tutto 

Ogni altro humano aiuto * 

Del’ herbe , de le Selle > e de gli Incanti t ' 

dogliamo noi lafciar la vanitade ; \f 

E tentar degli Dei l’alta Tietades ? 

Tir . Quefto fia’l meglio : e già lo volfi dire -? : 
Cacciamo quella Vecchia in fuamal bora . .»• 

Che, chi hà’lfiuor del Cielo * — 

l^onpuò temere vn pelo • 

^An%i piu lieto e gli diuenta ogrfhorai . 

Tal. Quefto t’I miglior partito , che fi pofia 
Trender : e quél , che fi douea fir prima-* » 

Lo firemodapoi : Perche ogn’undeue*» 

Emendar fi nel fin quand’ei conofce 
Chiaro l’error. qui fimpre fi dura i» ; 

E aperte al morir fin tutte le vie. j • 

E quinci auien > eh’ alcuno 

Vn giorno è Vino ì e l’altro è* n fepoltura. * 

Tir . Come ti piace fio -* . 

i\£ow è jì grato’ l mormorar del* onde-j > 

Che rompa’ l cor fi tra faffetti , e fcogli 5 
0 ' sì l’aura fiatte infra le fronde -5 > 

6 3 Quanto 
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Atro 

Quanto a. me fù fempre'l tuo dir giocóndo • ‘ 
Tà. jindiannè dunque verfo quefio Monte 
Con lieta , & burnii fronte 
'A'Japplìcar la Dea 

Benigna C itberea * ' • $ ; i\ i\ : s C > 

, Santa Madre à* M MÒ\Et • V o. 

Che doglia mitigar e s l tuo dolore * ' . 

C H O R o; 

V E^EB^E betta , che nel May nafeefli ì 
Honor del Tergo Cielo > 

La cui fomma Beltade ogn*hor tlen defli 
Glihumani Ingegni; eie honor ate Menti 
Di fiamme accendi , e de defìri ardenti ; 

Tu con T acuto , e codi fòaue telo ... > 

Di due begliocchi ? pià catti penfieri 
Ferifci , e fpeffo ancor ne * nofiri feni 
Mentre fono più cheti , e più tranquilli _ 

Vameniffimo affentio ogn'bor distilli . ■. 

Ter te regnan gli Stati , e fon gli Imperi • 

Ter te ogni cofa amara 

Dolce Jìrende àgli amorofi fréni ; : 

Di T^atura foaue , e caro oggetto » ~ 

D * ogni cofa creata almo diletto . 

J^on hanno ì Dei di te cofa più rara > 

M aggiorgioiay e contento . 

tu' apparir tutt'ì penfier più rèi 
Fuggon % qual Trebbiai Sol chiaro > e lucente 
E pungi , e f caldi ogni gelata Mente * * 

Tufei 
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T« feì de funìuerfo alto ornamentò : 
Ttfààktè^ìfiriu; v - 
Mccendii Thofchi» è gli Mràbi» e* Sub ti : 

0#rfc *è inuotà fida Tramontana.» 

'Kcl Telago à'Amor la Gente Humana^* 

Lieto è, per cui grata ti tàoflri, e vera 
Madre; com 3 infelice^ 

C ui turbata ti rendi , e 3 n tifo alterai « r * 
Morto è chi non fi mone d i Dardi alati» 

E àgli flimolì tuoi pungenti» e grati. 

Tu fei del Mondo ancor quella Fenice , 

Ch'a chiari J{ai de* tuoi begli òcchi ardenti 
Tiu bella ògfrhor ritorni, e piu felice. J . 

T eco [eh ergano ogn'hórailfuóno, e 3 l cantò » ' : 
VMtrior, la Tace» e*L Matrimonio patito • 
Dannano l 3 M ure » e fi diparti Feriti ; - * ” ai 

E Zefiro fofpira _» ’ ? coì E 

M l 3 apparir de 3 tuoi tiraggi lucenti : . 3 \ :CL . 

Gode Tintura; e fi rallegrai Mondo y ■ ftw 'X 
Fatto dal tuo calor vago, e fecondò . 

Be chiari lumi intorno il Ciel s'aggira ; A \ E 

E fi vcfle 3 l T erreno anco de fiori . 

Gli Mugci ti firn, cantando, eccelfi honorì. 

Mi tuo p affare ancor Flora gentile • • 3 i 
Scopre dalfeno il bel fiorito Mprile L* . 

Tfpnfuggon sì le Tenebre l’Murora^ A • V* 

Mlfuo lieto ttpparirè^ , ' 

C he le fiorite piaggio orna , & indora ; v 

Come fan tè le Tlubi atre, e fune (le ; 
Fuggotilcpioggie, i yenti» e le TempcficLj , 

* ! ' 1 G 4 E Tri- 
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jr ìfcrimaucra ancor fi fà fentire , ' 

Che le Campagne ogni anno orna, e depigntl 
Le Fiere più crudeli , e più fanguigne , 
•pofto giù Codio lor più de bufato , 

Seguon lo Imperio tuo felice , e grato • 
Scorri l Delfin per le [alate vie -? . 

* Fifchial Serpe d 3 Amore, e 9 l Monte fateci 
E le Tortore Clan manfuetè , e pie 
Sourayn’iflefso ramo al bene, e al male 
Con amor pari t e con affetto vguale-p* 

Jt te tranquillo 7 Mar mottrale vie , 

Che ti conduce al bel loco di Guido » 

E di T affo, e di Cipro almo tuo nidoi 
E con grato filentio, e ferma pace 
jgel fio fondo al pafsart 3 ammira, e tace « 
Felice Anchife alhor, felice Marte > 

£ con Cupido il giouinetto Adone 
Da 3 Dei del Mar fon detti : e 3 n ogni partì 
S 3 udì per chiaro dire : ecco Ciprigna , 
Ornamento del Citi, grata, e benigna • 
Dunque , (e fei de tanti ben cagione , 

0 di V affo, e Cithero atto gouerno ; 
Trogenie Muffire del gran Gioue eterno » 

S e mai ti punfe'l cor del proprio figlio. 
Quando 3 1 Zoppo Volcan venne vermiglio i 
Babbi pietà del buon Tir fi fedele , 

Ch 3 affatto more contr ogni ragione , 
Amando , cotnefà. Donna crudele : 
di Corebo fia l audacia tale , 

Ck'à gli alti Dei del del fi tenga eguale, 

Finifce il Terzo Atto* 
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Sommario. 

Il Quarto ha parimente anco due Scene t 
jtpolloy e la Sorella ne la Vrima 
Trattan di Morte , e di vendetta conte a 
1 duo felici Minanti: e n la feconda 
Velia comanda , che le venga innanti > 

Celia % Succide: e poi com inda in pianta 
jl tramutarla : al fin t pria ch'iui ponga 
La J\adice* è portata al Fatai Fonte 





prima: 

r olIo. Diana. 

jL\M Sorella, e Dea » 

Ornamento , e fplendore 
Del Cielo >e de la Terra , e de? Utfcr 
Che fempre bauejli à core 
il V crginal'honore « 

Mi par (fc ben difesi 
Vederti afsai turbata 
Ter quel* ch'io t'ho già detto 
Ma la vendetta fta , 

Come ti dijjì pria , 

Che rafserem.l tuo leggiadro afpetto : 

Ter che non dh 'Ffjnjn corrotta , e vile 
Macchiar co'l fuo difetto 
La tua Verginitade, e* l cor gentile • 

Farai , come fec’io del federato 

Corebo ; 


A 
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Cbrcbo'y al quale il folle Ardire bà fato 1 X 
Di mille morti il dì tormento eterno i 
T? oi che non bajìa à cosi gran fallire 
Vna volta l morirei . 

Dia* S" emenda gì ufi a, e degnici ’ «. 

Di tc, Fratello , e Dio ... .T 

De la luce t e del giorno , : v,r v .* “ ’ • - 

Che co’ l tuo fiero tirali^ 

S entir fhtefìi al gran F itoti la mottcj • 

£ poi di Mar fi a audace ;; 

Da la lortrifia pellet .. • *♦- ' 

Zf membra fuor trahefli , 

V int o dal fuon de lè tue Ejfne belici . ) 2 

M a , /e r« è penfi . 

D ’uguab amore ancor’ cjfer amato , 

Dimmi la pena , & il cafiigo rio , 

C hai dato à quel TaH òr cotanto ingrate . 

Che ad yn medefmo colpo 
Offefe la Deità d’ambiduenoii 
ciò che poffa anch’io , 

Seguendoci tuogmdicio , 

Dar condegno fupplicio à Celia ingrata Ù > 

Onde s babbi à pentirà’ e /fermai nata*. ' 

•Ap* S appi, ch’egli è gran tempo , 

Che de/ir di vendetta^ ' ^ 

Fi à tenuto'in penfi er l’aninio mio ; 

Sendo quefio Va fi or sì ingrato, e d empio, 

Che nè mat vtfitaua i nofiri Mtari : 

’H? S acrificio alcuno * £ 

Mai diede ai Dei nel Tempio ; 

K* 
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Sacerdote amautu j 
7yè cofa / aera in riuerenga haueAj • 

An?j 3 l tutto ffreggaute 
Si come cofa indegna.» : 

Et cra’l più, felice , e più contènto 
Huom, che maifoffe in quefla Valle amente 
Ma tu faiben, Sorella ; che gli Dei 
la vendetta van con paffo lento : 

Ma la compenfan poi 

Con doppia pena, e con doppio tormento • 

Hor effendo coftui con la tua T^infa 
In delicie ( pari’ io di Celia ingrata) 

Diffe di te, di me, di tutt'i Dei 
Le più Strane parole-* 

Che dir fi poffan mai [otto del Soleva , 

Ond’io, chè’l tutto veggio % 

E in bore ventiquattro 
Da l’Occidente torno a i liti Eol 9 
Scefi dal quarto feggio : 

E fatto à t’empio Coridort vicino , 

Molto lo rinfacciai di fu’impietade^j z 
Il qual, viflo poi c beh be’ l fuo Deftino t HS 
%Alhor harria voluto 
Toter pregarmi , e dimandar pi et ad t 

Ma chiufe eran le porte : 

Ond’eifù pe’lt 'mor nel vifo ef angue . 

Ed io, poflo ne l’Arco vn tirale acuto > 

Con tutto' l mio potere 
Da la (onora corda gli fofpinfi 
Il Calamo mortale entro la Gola ; 

•«. 
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E retto la parola , . \ 

Ch’era per vfc ir fuora» . ' 

%Alhor gli dijjì ; Ingrato , i 4 

Ecco di tua fuperbia’l frutto degno i . \ u 
E de la lingua il meritato honore • ■ \ 

Sola la man d’apollo non t’uccide r 
Ma t’uccide de’ Dei tutta la fchiera ; 

Tercioche tutti gli offendetti ancora 
E perche vna fol Morte 
Tfon hafla à tanto ardire . 

( Che’l Ciel con giutta lance! tutto mira) 

Si voi dopo’l morire , 

Che retti efsempio à tutti gli altri ogn’hora 
Di non fpre%gar gì am ai gli Dei del Cielo • 

Tu le tue membra haurai j 

Di loro humanità Spogliate, e priue : 

E à’huomo, chora fei, di carne, e d'ofsa » - \ rj 
FOT^T E diuenirai 

Ter fegno efprefso, e chiaro o 

Del pianto, e del dolor, c batter fi deue 
Da chi In fimil’error cafcar fi vede» \ 

Dunque farai f opra d’un fafso incolto » r 

Dou’ lìbero gìamai ^ 

Tfon fa, che ti dia l’ombra : : t.*t : - 

Terche tua lingua rea ••-%vv. t t A 

Offefe ancora de le Se lue i Dei* ' > 

Manco pon ardiranno 3 

Gli jLriimai de la T erra , •*. 

Gregge , nè T af or , nè » Armenti ancora 
Gufar de Cheque tue, nè auuicinarfi 

Utue 
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r Jt tue Ffue profane , 

Se afciute ben reftafser le Fontane . 

Che più? farai sì in odio d tutti Dei ; 

Che, fe per cafo alcun pallido, enfermo 
Si bagnarà nel rotto 
Del tuo peruerfo bum or e ; 

Ogni trillo colore 

Da le guancie , e dal mento anco ogni pelo 
*E{on potendo /offrir di far più feco 
Vfcirà fuor da le fue membra teco . 

JL pena hebbi compite le parole , 

Che lempio incominciò qui fotto'l Monte 
Subitamente tramutar fi in Fonte . 

Dia . S s io confiderò , Apollo , Vopre eccelfe 
D el tuo felice ingegno > 

Veramente mi fai con gran flupore 
Di te merauigliare à tutte Fbore • 

Gnd’hora io t'amo in modo , 

Che al grand 3 amor, eh 3 io t‘hò fempre portato « 
paro del prefente , 

Mi par d 1 bauerti grandemente odiato . 

%Ap. T^on fi può mai pagar d'un fido core % 

S e non con altrettanto un grand 3 amore . 

E degno è ogni Jlmator d'cfscr 3 amato. 

Dia. Quefto è per lo tuo meno 
Febo fratello, e Dio 
E non p e 3 1 merto mio : ■ \ !» * 

£ ti ringratio molto , 

C hoggi‘l confi gl'io tuo m'ha 3 in tutto aperto . 
tAp* Horvo’ laf piarti in pace : 

Terche 
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•perche bò tardato affai. . -'il 

Tempo è, cl/io torni à le fatiche vfatc i . 

jt riueìcr nel Cielo • V * 

jl Carro, & i Defìrieri, S 

Che fotta l ricco giogo , e Cuffie adorno 
Fanno rotando 3 1 Giorno . \ a 

E già per te gran pez$a io gli lafciai 
jll cerchio Meridian legati intorno z 
One fi ftan mordendo 
Di puro Argentoni freno • 

Temo , che gli Mortali , 

•più de l’ufato’l Dì lungo vedendo > 

•prendano alcun foretto, 

Che ftan rotte nel del le leggi . eterne ; 

0 che nono Fetonte , & inesperto 
Tjoua cura del Carro babbi ripyefo . ' \ 

Ma prima ho da deporre à quella F{ube 
l'humane fpoglie mie ; (Sonde le hò tolte , 
VMco , egli Strali, & ilTurcafso. Hor dunque 
Ecco quinci mi fperdo : e al del tSafcendo * 

E tu re/ìa felice • Dia « E tu contento • 

S C E N A II. 
Diana. Filli. Tirena. Celia. 

V Ergini mie Donzelle , . 

Mia fomma dignitade p .m&. . , 

Che confcr nate ogn’bora 
In quella verde naie .,V 'V - 

E ne 
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E negU atti, e nei core 
Di pud; culai fiore . :1 

Co fa, cb >à yjnfe giouauctte, e belle y * ' 

Gloria fù fempre, e J empiremo honore ; ? 

Tonetcui a cercar Celia infelice f . 

Celia, dico, mal nataci 
7<[on più Vergine mia, ma meretrice : 

E à fuo mal grado fattela venire 
(fé ben non mena di guadarmi in vijo\ 

•A ciò che proni di che tempre fono 
T^oHre vendette, e di Diana l’ire . 

Fil* spiana è di me più prefia 
Ad vbbidirti, Dea ; 

Coni’ anco prima àme lo commettevi y 
'Prima ancor di Cupido 
gemica; à cui più volte’ L Tetto, e’fCore 
Tafsat’bè co’ miei Str al fot per tu’ amor è. 

Sappi, che Celia è fatta tua prigio^a : 

E fia qui innanzi a te condotta preflo ; 

Perche in vn folto befeo la trottammo 
Quattr altre ferue tue, à me compagne i 
E quiui la pigliammo 
Si come Teff e àl’bamo, 
pia. E dotte la coglierle? - 

FiLQutpnfso à MGT^TF.RJCCQ vn mhìio interne, 
Dou’è più denfu’l Bofco ; 

La doue à punto Vedere t\tmic$ ± 

Altre volte t 3 offe fe f \ ' 4. 

Vn giorno 3 1 taglierem da la, Radice; 

•' con le fiamme qcceff 
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Di bofco lo fhrem ben /piaggia apricaj 2 
Dia. Ciò non vogli’io; perche farete torto 
Jld alcun Dio felu aggio : Ben fapetc 
Quanto fdegnofo fuu 
Tan Dio d’arcadia , quando 
Egli è adirato . ma fegui pur , Filli • 

Fil. Era Celia nafcofta tra le frondi 
Di quel Bofchetto piu intricate, e Jpeffe : 
Tocolunge haueameffe 
Quattro faette , e L’arco . 

E fu primo* l mio can , che la fcopcrfe , 

Qual feguendo la traccia , e Forme, tofìo 
Teruenne là, doiiun cejpuglio Vera 
Di Mirto, e de Ciuniperi contento . 

Cue la buona Celia ’ ,v!: 
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fiai leggiadramente. 
lAfsetata s'haueua : ed egli albora 
Forte à latrar fi diedej , 

Credendo forfè, eh* ella > 1 

Fofse vVafcofa Fiercu . 

Dia. 7\[on s’ingannaua punto « 

Fil. u ipprefso: vn Taylor Vera 
T^on sò per qualcagion feco adirato » 

Qual mi parea ( fe pur non prendo inganno) 
Che, polla à Terra, le recafse affanno 
Hor con mani, hor co* piedi , 

Hor con gli morfi ancor sii* offenduta > 

Ch* io mi marauigliai, come potefse 
7 dato dolor foffrire 
Sen^a gridar, fenica malfa fi pdire 
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I? aìtro , ctfvrì foffirar ; con? alcun fuotcj> \ 

Che fi fittegli dal forno . e fiùtni fece-? 

Marauigliar ancora ; 

C’ha uendo Celia in fe tanta pofilan%a , . . , 

7b(on Sintngoì affé (juelv attor Pillano 

Con l’vna e l* altra mano > . .,1 

Leuandoli anco 3 l nafo da la faccia : 

jùvq parca , che quell afpro tormento . 

Le apportale contento : ; • -v ^ 

Dirollo aperto , e chiaro ; : \ ;wV.v 

Ella fi ftaua fen%a fiir difefa 
Com'vnaP'aècaflefa. 

Dia. T^on parlaci mai meglio • FiL E compii Cane 
L’bebbe [coperta j e vidde noi vicine > 

Subito me fife vri grido > . . 

Tercotendofi il Vette con le mani . ■ » ’. \\ : 

£ dicendo al Taflor > che fcrìandafie u» 

Quanto potea lontano , 

Sparue'lT attore: ed ella incontro à noi 
T ulta ardita àuuentoffi > 

Come Serpe , dicendo ; andate pure ^ - - 
fcruir voi Diana; ch'io non voglio 
Tiù lei feruir ; nè per Compagne voi > \ v. 

£ co fi detto > cominciò fuggire 
Vili veloce , che Damma ; 

0‘ che nona jit alani a> inuerfo al Monte * 

Ma noi ^qu al Veltri , al fianco 
Le fummo preft e ; e la legammo Hrttta « 

Jllhor ^piangendo ella pregò ( ma in vano ) 

Che per pietà vagliamo 

Uvi?, tf Scioglierla ; 


i 


t ATTO 

'Sctogfierla ve noiychcMtuo voler fappim&ì 
Totto chiudemmo àia 'Pietà gli orecchi* 

E cofi qui condotta bora Vb abbiamo 
jl> te , no$ìra 1 \eina alma , e diletta ; 
pqbfuor cbe 9 l tuo voler , altro s’ajpetta-j • 
pia, Minfe} la voftra forma diligerne 
E 1 pari à la gran fede , 

E al grand 9 amor , che mimo finale fmpH : 
Però fubito fatte > 

Ch'à la noflra prefen^t* 

Sia condotta cofiei > : i.’.l a 

Cbabbia lapena degli fdegnìmiei. 
pfl. Uecoà punto T irena* > 

Che di quinci la mena-» , 

77, Tace fia teco > ò Cinthia : ecco colei , 

Ch* al tuo precetto habbiam cercata $ e al fine 
jfhabbiam trouata , e vinteti 
Mentre co 9 l corfo à noi 

Jnuolar fi volea* . ^ . 

Ter lapin incolta via di quello Monte • 

J>ia . JLh federata ; tu cijei pur giorno*» 

Oh corri ancora di guattamiardifee t 
Ccl. Diana : ancor , eh 9 io fio-» 

Sotto lo Imperio tuo fatta prigione » 

E data in tuo poter la vita mia* ; 

jDirò lamia ragion 9 f etri l confenti : : o 

E poi farai di me quel , che tu {enti . 

tAnni diciotto 9 eventi 

Jo t’hò {erutta , Jol, perche cojlretta* 

Fui da 9 V urenti miei, che à/eguitartì 

• . Meri 


QJV ARt sa 

Meri Jptnfer per forcai ma Ipenfiem . .c 

Hebbi fcmpre da te lontano: anobio 5 

Sempr’bcbbi intento y l core > 

JÙ le Leggi à'jLiA Q;BJZ . -> $E 

D j<f. 0 1 c/7 e sfacciata : e c/jc principio rio , 4 

Dd «072 /<i fopportar più in Terra viltà * 

T{è pagher aiti fio . CcL Tronfi comiene \ 

Zd pena oueànteruiene i. 

La foraci : e maggiormente *\j.. o 


Quando non fi -confante . ■£ 

Dia. E je per forcando coflrettafofìi» . , v ■ 

TTon confentifiitudapoi Chi dunque 
T’induJJe à tradir me tua fida Dina * ,'y 

Tjpnbòdett 3 io più volte ; :.0 

Chet $' alcuna di voi «• . ^ 

D'Jlmor punta fi ferite.» 

Chiega comiato à noi: 

Che ( pur che d’Himeneo fegua la legge) 

Data le farà fetripre ? * 

Chi vidde mai così sfacciata fronte,» 

E da vergogna fciolta » ■ 


Come moftra colici ? y 

Veramente nel volto 

Tu moflri, e nel parlar quel» che tu fei . icjL 
3\(072 W badar più teco : ò 

Ma à mano à mano i 3 ti darò riffroHa 
Di fi bella fropoUa • a 

Ben 3 ? iTrouerbio vero : 

Che , quando ì Deidei Cielo .) 

Vogliono casìigar le vofìrecelpc » 

' H 2 Pi 


«> . A T T O > 

Vi leuantfl vèr nello • * . •?. 

Cel. T^on pecca dunque quello > ■ -m 

Che pecca fuor di ferino j ; v ' - _ - 

E£ è dopo ierror di pietà degno « ^ A 

pia. 0 federata Volpe > , v ,, v 

Mi burli ancora: e penfi > ~ 

Che 3 Ituo peccato fia di pena indegno è 
D ammi tu l'A reo con quel tirale acuto • 

Cel. 0 Venere y fon tua : donami aiuto • 

Dia. Tià lofio aiuto ti daranno infieme 
L 3 empie Furie lnfernai : ma tu tra tanto 
Mori con quefla : e lafcia à l 3 altre ej empio > 
Che non opra cofi chiferuc al T E MT IO • 
Cel: Ahi , clf io fon morta: 

Ahi y eh* io fon morta ( lafia) 

Ahi > ch’io fon morta. • • ’ 

Come , ò mio Cor ti veggio > 

Trappaffato-, e ferito 
Da doppia piaga , e da mortai ferita ? 

AMO turni facefii s 

Vvna : ma L'altra è peggio 
Che tu mi mantenevi : * > 

Ma quefl’ empia , e crudel mitolla Vita . 

Dia. Empìd fofli pur tu > facendo quello , 

Che nè manco penfar non fi conuicnc . 

'Jsfonfai, ohe non fi puot.e 

Contra l 3 honor de' Dei far cofa alcuna 9 - 

Che gli riefea in bene ? 

Cel. Ahi , che da cruda Dea , 

Da ineforabil Fera» ... . . , , 


02V £ r-t o ; 

jE 4 # dura Tcfifone , e Megera 
Venir non può pietate . ; 

S allo Dafne gentile y ; 

J'tf/Zo Atheone ancora > 

A' cui l'offa fbranar facefìi t e?l core 
Da gli fuoi Cani iflejjì . 

E tu , mio Sangue vero 3 : ; v 


1 


Di tanta Crudeltade 
'Efe farai chiaro , e manifeflo fegno 
Ter tutt' effe Contrade 
Ma non hai ( laff 1 ) ancora 
F ornito di f lampare 
La dime cruda hifioria 
Irrigandoci Terreno , - 

/Eyueflo fpoglie i 
Ecco che fetida {angue 
Vengo meno ; 

È gli occhi horror a chiudo $ 

Chiudo aitne (dico) gli occhi 5 
Lafcio la Vita y& tu 
DiFtilli ancora ? 


Ahi , fu pur vero'l Sogno , 

E per me infauflo' Igiorno f 
Ch'ai giogo empio od Amore 
Il Collo off er fi . 

Ecco y chc 3 l Spirto mio , - 

Da queflo aere fereno 
Cid tol licenza, à Dio 

tì * v U’ 


Caro.gia del mio Tadre 
Antico albergo • 


.. 
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JpDìo , 'Piaggiti àoio* H Èufy&DiVrGànWh 

E tu Corebo > d Dio i 

Trenti ? ritimo Valeva 

Dal' infelice 'Ninfa : ahi tu no&otit 

Ecco hot tì lajcio ( oime) 

T^è pur ti veggio • > ì \\ 

Moro , Taylor : moro Corebo ; <Awt 

Jl DÌOr, - À 

Dia. Corebo ì 

Corebo* l trouarai tra Pondo SHgìtjt 9 
Dovi ogrthor pena t^lmru , 

Lafciata al Fonte la cangiata Salmruy 
E, perche eterna ancorala memoriti!* 

Di mia vendetta , e de la tu- impìttattLry 
Voglio > che le tue membra anco babbin forttóu 
T^pnpiùdiJqjnfa > ma di pargoletta^ 

T ianta pungente y e fcccru : 

Talché perdendo la fembianzahmanruy 
Penghi à perder * ancor* il propriù T^omt^y 
Che in efofo ti rende à tutte 7y [<»;• 

Dunque farai Carchiofo borrido inviftti* % 
xAmaro alguSlo > & al toccar Jpin?jfò : 

Borìdo ; in vece de la-gran b citate-* y 
Ch* indegnamente poffedeìli: amaro i 
In ricompenfa de* piacer pajfati : 

Spinofo poi ; per quei lafciui J guardi , 

Ch* in te fur prima Slimoli pungenti 
%A' la dishoneHà , com’iti me [corno . 

E y perche hai detto > cbeHtuo cor lontana 
Da mefifempre; efold^mortiuotoy 

Ter 



t r e r i o; a 

Per quefìbffhuti tuoi faran tenuti 
Buoni per eccitar Ventre , e^imore^^ 

Cagion >*che le fagrate , e pure Jtocellcj 
l' bar ranno in odio fempre , è fuggiranno 
2 frutti tuoi > cornei 3 ^4 ffentio , e l Fel&j « 
Quefìo ti bafti fot > chiana -pii Tyinfe* r 

"Potuto h abbia turbar f Animo inumo > ’J 

De la C afta Diana, Poi tornate** 

%A pigliargli circhi vo/lri , c le fatte: 

C'bor ( peiebedoke ZefirofofpirOi>y.' 

Ben fa ridurci à quefìo Paggio ài' ombra* ' C 

Ter f/i alquanto : e poi > 
r ornarem à fugar le alpefìri Fiere*» » 

Ecco ella già comincia* 

tìor da le chiome bionde*» 

v* tramutar fi infonde : eSr ha? I corvino , 

E palpitante ancora . H abbiate cura* 

Voi y che fi porti alfa bramato Fonte**, 

Tria che qui metta la Radice : e quini 
Co'l fa Corebofìiai 3 amato Tronco 
Fin che Cioue di loro altro dijponga* « 

JLciò che ì com’invita fa fi pronti 
*4 diff restar del Ciel le Leggi eterne l» > 

Si godano artieri fruttò etèrnamente** 

Di lor feeder ita . ri. r^/o fkrmo. 

Dia. Quefìo ben vi vo' dir per VamenireL»* 

( E l 3 ho più volte à voi , mie figlie >■ dettò) 

Che , fe tra voi fatetmai Ts^infn tanto 1 
"Punta à 3 jlmor y chiegga congedo incanti 
S cn%a timor dal bel Collegio flofìro 

H 4 (Uè 
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f'Vè confidi di fegreto Amante ) ~ ' 

Che data le farà; pur cbe’l fu 3 amore v •’ 
H abbia per fine il Matrimonio Santo • i > 

c H O R o. 
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F iamma C elette, e purcu * , 

Occhio eterno del Mondo $ \ ■ v- . 

Ornamento maggior de la datura , > v 

faggio del Ciel fecondo > 

Che quanto miri fiti lieto> e giocondo « « 1 } 

0’ bello*# biondo apollo » avi 

C/7e co» l'antica Lira . . f 


Di puro Attorie, che ti pende al collo ; -T 
Ondi! un fuon dolce , angfCelejie (pira » , ? 

j*o»<iRi j$, cfce May//* ne fofpirru • 
Daltw^B&ggio feticci ^ 

Quanti, di bello* e adorno 
Vieti* coni ogriarb or vien da fua Fradice : 


JL dal girar* intorno . # # ; ‘ 

jq^afee la T^ptte ofeura » e chiaro il Giorno ♦ 
Grauida fòt la T errtu 

Del tuo calor vitate^ s =* 

Onde l'alma v irtù, eh 3 in lei fi' ferrai , 

Con ordine inf allibi^ immortale 
Ogni V ianta produce , og»i nimale^a • 

OVi Cinthia fratello » 

ETProledi Lama* '• 

Lume d'ogni altro più lucente > e bello * 


Gran pregio àdUelicona > 

Di cui la fama tra 3 yetfjJnon&* » 




ivi 
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7# I«ce/e* * > • v ' v 4 •' 1 ; ' 

Là su Donno , e Signore. l_» , . '• f o au 

Honor del Cieltr^ [empitemi Dei . •••.■* • 

7« co 5 / chiaro fflendorcjt . ^ - ^ • 

JL 3 Mortali distingui i Giorni, e PHorc-a l 
Tu folo alta cagione _? • . ° - 

De le cofe nafeenti ^ 

Co'ltno fapèr ftouafii la cagione-* >->T* •- - 

Di medicarle Centi ' ff" ^ 

Da* gratti mali, e da le Febri ardenti • *5 

*c, Febo gentile , 

V altere T empe danno 
Grata/icem; e fempitcrno « Aprile -* 

Ti ferba’l dilettolo 

D elfo ; e ^ te Pomato C inthio ombrofo • 

T# /ci < 7 «c/ t?ì«o Lume-*, 

Quella Diurna Face-j > 

Che le Tenebre {caccia per cofiumc-* » 

Jw c«i /b/ // compiace -* 

Tiratura: e intenta ogn’hor t’ammira, e tace • 
Da te la vita no^rcis , 

La Luce, el Giorno pendei : 

E fol Dèlia a 3 Mortai chiara fi mofhnu » 

Se'l tuo jflendor [accender ; 

Se non ; T enèbra ofeura ogrìboi V offende-* • 
Sentir fece la corda.- 

Co'l duro flral da l’arco tuo la morte - 1 

JL l'horrenda Fifone sAjf ide [orda ; 

Onde le Genti accorte-* ; • 

Ti danno’ Inornc ancorò’ invitta, e forte • ; - v 

se 


ìrì. 
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Se non binerebbe* ò Sole-? $ j v\ uT 

Almo Signor di Dela •<. '..x 

Amar colei » le cui bcUtftfc folé-t , toU 
Ti trafiero dal Cielo , ' y, <CZ 

Sì cheprendtfti human corporeo veloi . . ' k. 
Colei t dico 3 che fronda* ’ ^ 

D’Alma gentil diuenne-? -GL 

De/ bel Teneaxù laTatèrna /fronda* : 

Oue*l corfo ritenne-? , 

E’n -p ano ’lttf abbracciar pianta \ofitrmcj) *- 
S' Amori dico , tipunfc-? 

Di piaghe sì profonde-* » '1 

E co s fuoi fìnteli infino al Citi ti giimfc . ->* 

Volgi il tuo [degno altronde , t . 

Se mai d’E'urota amatti le frefcb’ond&j* 

Et hor pietà ti mona* > . \ ;;T 

0 ' Sole almo , e lucente-? > - ' - 

D: T ir fi T after cl , cui l’Età nona* -O 

L i amorviuo > & ardente-? ^ «I 

Digiottenil’ erro r colma la mente-* * & y!G 

Cw /o» rfi vita Jpcnti •> : s*ti 

, chan peccato -, e quelli , • . V 

Cbe fuv [empr e sì pronti 3 e co fi intenti* Gì 

«Qk*?/ Spirti empi > elfibelli , 

Contradite cotanto iniqui , e felli* 

Che > fc furai tu quejlo % 

Vn ricco Altare affretta '■> 

Tieno d' Arabi odor > de fior cornetto* : / 
E con Vittoria eletta 
Verrafii à comperare ogni vendetta * 

Alhor 
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<£V ART Ór 

JlìhoY diri ciaf cuna > 

Che j fei'Giufto y e Tietofo i 
Carità ndo anco ì T afiori ad vrto ad yno 
Ter ogni I\iua , & ogni Bofco ombrofo > 

Si come fei benigno, e Cratiofo . 

Così, Cintino , farai 

Valto , e maggior Tìaneta , 

Che /pieghi perdo CkllucidoìB^ai, 

Febo , apollo , e Toeta , 

Tati or dormenti , Medico , e Trofeta. 

Finifce il Quarto Atto . 

ATTO Q_V I N T O. 

Sommario» 

Tri Scene hàpofcia'l Quinto : 7^e la prima 
Mofira à tir fi il Miniflro’l modo à punto 
D i confeguir damata Filli : in V altra ; V_ \ 

Viglia Tirfi Diana per fua Kfinfh » 

Vanno FiUidC, e Tir fi infi etne à taccia : 

Si congiungono infieme ; e fimfi amanti : 

Chiede Filli congedo . e ne la Terga 
Scopre Tirjfi l'inganno : e al fin le Tfoggeu . 

SCENA PRIMA. 
Cobriaiiee. T i rfu Palemoi ChorO. 

L lt^GVjt ben fi può dir profana , ed empia 
Quella, cb'ardifecf emetta ogni fupplicio^) 

Dir 
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f , r fA ; T T Or* 

Dir mal de la mia Dea , ch’io fola honorem 
Di V ET^EJ^dico, del gran Clone figlia 
T offeriti- e Madre deigran Dio d’ytMO^E 
Di cui cent’anni fon Minittro fido , 

Pofcid cìiouunque fi a, fempre cortefe. 

S è dimcttrata a chi ì ivuoca, e chiama 
C on puro 'gelo, e con ardente core 
T^e l’imprcfe d 3 'Umor. Tu ne far ai, 

T ir fi, per fempre vn Testimonio ■vero » 

Tir . Feri fimo jt'ltuo detto, 0 Benedetta , 

0 gratiffima D e a Tener, che Vieni 
Md ogni gratta : è fei ricetto eterno 


fD* ogni contento , e d'ogni alto piacere $ 
fyèfti rigida sì, coni alcun crede : 
lo ti ringratio afiai, che da quel grane 
Incendio, qi’haj, fe non In tutto, almeno / 

In pape rallentato ; d tal eli io fiero , 

Spero, dico, da Filli anco hauer pace * 1 

"Pai. Chi di V ener fi duol, può doler fi anco 
Del Sol, perche rifplende, e de la Terra 
Perche produca sì fioatti frutti ; 

Perche i Fonti fiati chiari, e dplfc il Mele , ^ 

Grafi gli Armenti, e ben lanuto il Gregge . 

C ori. Ver tornar dunque al mìo parlar di prima » 
Et à la prona, di io. t 3 ho già predetto , 

' Hor che fi am gionti al dettinato Fonte , 
Foglio, che in quello tu ti bagni il volto 
Ben fette volte con fiducia, e fpeme : 

; 1.! c b e facendo > f abito vedrai • v 

Cangiar fi del tuo volto la. figura j 


N< 
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Il Sembiante, è l colore; e farti vn' 'altro. 

Tiri E cóme vii altro? fe mai piegar pòffo • ••■;.. ' 
Il corde la mìa TSfinfa ad amar Tir fi, ' " > 

7 ^on darei la mia vita per vn altro , . ; J 

Scegli ben [offesi maggior P^e del Mondo . *% i 

C ori. D ico, che prenderai nouo Sembiante . • - ' t 

Tir. Chi sa, s 3 io prenderò forfè la fàccia 'd 
Dì Mcdufa, ò d' alcun, che la mia Vjnfk \ 

Si gode; e quando voi ihà ne le braccia ì . ' 1* 

Cori. Tu non m 3 ha 3 ime[o ben : voglio inferire , > 

Che reiterai l’iQe/Jò, ch'eri prima : 

Ma cangerai fembianga, e quel colore - 
Contratto dal dolor liuido, e fmorto : a 

. ’ E, recando nel volto colorito , va' A 

La pallideggga lafcicrai ne tacque , 

E remerai, coni un bidone in vittau . 

Tir . Che fi a de Urna Barba? Cor. Il Fonte iflejfo’. 
Tutta la leuarà coni 3 il Infoio 
Leua dal Torco il pelo . Tir. Ti ringratio 
Songià mutato in Torco. Cori. Eh,chefeifloltO 
L'bò detto per figura. Tir. Hor su Uà bene . 

: ' 'Perdonami , ti prego; che'l difio , 

E Callegrc^a è tal, cip io non sò qua fi - . • * 

. Quel, che mi faccia: ma che dira) i poi 
Quei, che già mi conofcono, vedendo 
1 1 mio volto (pelino ? Cor. 'Pgon temere , ' 5 

CÌP alcun per Tir fi mai ti riconofca . 

Tir. S 3 alcun non mi potrà conofcer, dunque “ ■ 

Come potrà grnnai Fillide mias 
jLmar chi non conofce ? Tronfiai bene * , 

CbejutUa amar fi può, di cui non fia 
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ATTO 

Vantato oggetto pria nel cor impreco 
Tur de limante iftefto ? Angi che , ancor* 

Ch* ella mi amajfe ogn'hora , e nel fu amore-* 
Trendeffe alcun'errore , amar credendo 
Vn, che lontano ejjendo , non ne tiene. ^ 

Cura de le fuepene ; io non terrei , 

7^è mia riputerei , ma di colui 
Ejjere , e non d'altrui , queffauuentura . 

T ero eh* un vero amerei 

Commetter non può errore . Cori, A' Filli fot* 

T^oto farai , mentre s'imprime Amore ; 

E pofeia àgli altri affatto . E lamia Dea 
Tuo far di maggior cofe . Tir. Io ben lo credo : 

Ma temone Jpero- 3 et ardore agghiaccio à vn tratto. 
Cori . Afcoltami ,fe vuoi : babbi patien^a , ; 

Diffi cil'è cofemplicetti Amanti . 

Ragionando trattare alti fegreth 
E quindi auuiene ffeffo ; 

Che y chi è timido Amante , ò riff ettofo , 

Cltre che rado'l fin de* fuoi defiri 

Sortifce,è anco tenuto da l'Amata 

Ter da poco , infingardo. Tir. Hor fegui pure: 

Che comincio à jperare : e bora t' inpendo . 

Cori. Sappi, che à quello modo( ha già gran tempo ) 1 
Venere accefe'l cor d*vna Reina , 

Ch' Eli fa , ouer Didon fà nominata 
De l* amor d* un Troian chiamato Enea : 

E quello folcii cangiar forma , e' l volto 
V A fcanio con Cupido . Tal. Hifloria trita • 

Tir» tìormiripono miuuo à te, che fri 

Saggh* . 
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Saggio y >c pruderne pe di Colei Minittro/y j . y ) 
Cbemipuò fkr fclicc : e i cuifegrcti 
Son tutti à te palefi . Cori. udMwra dunque 
Fatto ciò , te tf andrai ferrea altro dire j 

Subito à cafa , e jpoi/i , che tua Madre . \ r 
( lei non tifchiui ) babbi à trouarti . I 
Vn 3 habito da Jfinfii , il più leggiadro . , 

pofia'bauer : ma che si 3 bonetto p g*dnp . 
77’r. Viano di gratta . C<?wp Lumia, Madre 
C onofcer mi potrà , fendo cangiato * 

Cori, Tu le dira; U cofa , fe non temi , • ù 

Ch’ella. s* adiri teco . Tir . Mudile preme 
Jnmodó'lmio dolor , ch'ogrìhor ne piagne ; i 
i, A/<z li bello è , che mi creda ejfer fuo figlio ; 

££ mi dia la Vette , che tra Coltre 
Vna ven ha la più leggiadra , e [nella , . 

Che mai veduta fofie in quelli Monti; 

Che , effendo Giouinettà , bebbe già in dote ; 

E la portò (per quanto ella mi dijf ? ) 

JL le jqog^e di loia vn giorno folo . . y 

Cori, Dalle alcun fegno ne la tua Ver fona ; , 

• Come dipicciol neo , od altro tale 

( Se però rihai ) dia lei non f ara ignoto. , 

J Tir. Come lo potrò far , fendo mutato ? . . • / 

Cori . Solo fi muterà quel , che fi vede , 

Tir . Tgon fi muterà dunque’ l rotto i Cori Jfò, 
Tir. Dunque le hò da mottrar f opra d y un braccio 
Vn certo fegno ,c’bò , com'una fraga , fc'j 
Qual ( di fi e ) fù vna Voglia » che le venne .9 
Crauida effendo albor deli attorno ì 

Cori. 




Cori. Che vuoi t& meglio i così poi vettito 
.Dal capo a’piediì e prefo vni^irco hi man& f 
J^affembrarai lapiù leggiadra ls{infa > 

Che fi a finta giuntai tra qnefli Bofchi . 

Tir, Troppo etcquifiar potrò l’amor di Filli , 

S 3 io farò DóHtiaz orme, th’ è queUthe ferito £ 

E chi è sì Gioito ancora , che voleffe . ' ; 

Cangiar fol per bellette il proprio flato ì 
Cori. Vaneggi, Tir fi mìo-, vaneggi. T ir fi. 

Sarai Donna di vifo : ma nel retto 
Mafchio, Tir fi , fatai, fé mafchio fei • V 

Che malamente fi può fargiudicio 
Di quel, eh e non fi vede-. Tir. Uora t'intendo 
Stàbeniffimo adeffò. Cori. Hor, fatto quefto» 
Te ri andar ai à ritrouar Diana : 

E quella pregar ai {coniò infanga) 

Che ti voglia accettar tra Ì altre fue 
Vergini Cacciatrici, e fnc Donzella 
il che farà di gratta per rifpetto 
De l màdia, che porta à la mia Dea : 

E perche le ne manca nouamente 
Vna del Gregge da Corebo amata , 

' Che Celia fi chiamò mentre fu viuttj . 

Tal. il cafo è manifeflo . Cori. Jdlhora poi 
Tu fingendo ejfer Donna cornei altre, 

Còme f altre faran, farai tu ancora : 
Trouandóioccafion {qualprcttofid ■"< 

Colfauor di Ciprigna) di trouarti o* ;; 
Con la tua Filli in folitaria parte . 

E quella in bocca bacierai tre volte • 

S Ilei 
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Jlche fatto , Sbarrai, certo ti rendo , 

Che Vjlmorofa bea tofìo le manda 
bi quelle fiamme ifleffe. 

Che col bacio à'Amor mandò ad Elifa j • > 

E vò, che [appi appreffo. 

Che tutto ciò farà prima in -vendetta 
Ter blmagin d’^AMOR^ da Filli ojfefa 
Quando’ l cor gli pafsò con la faetta : 

Tot per cagion di si grand’odio l quale , * 

Ti porta per quel bacio, 

Ch'à lei (mentre dormia / otto del Faggio ) 
finitola fti tremante : e aciò che impari 
JL non /predar giamai d'^Amor i primi t 

Frutti) che fonfauori, ancor che acerbi » 

Che le porge /’ cimante -? . 

Tir . 0 Dei,fe vero e quello , 

Tati or non è, nè fi a giamai’ l più lieto • 

Cori. Tofio vedrai l’effetto più che vero . 

Ma, come la vedrai ben d'jlmor calda , 
Raddoppiandogli baci, le dirai 
bi voler prouar feco ■, .<* \ ri 

(Come fi dice ) al Gioco de la LOTT*A 
Qual’ bà di voi piùfor%a ne le braccia-» i 
Così, poi che fiateco . > 

Congionta & in amore, ed in effetto ; 
jtìhor fegretamente, e con prudenza 
Mostrando di [chetar, pian piano andrai 
Con deSlre^a cogliendo’ l primo fiore 
ba più che da vn TaSìor bramato in vano ; 
btcb'è già del tu’ amor ( ultimo frutto . 

I Tir . 
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Tir» E , fe gridale ; e che chiama (f ? aiuto ? 

Cori* L'amor noH patirà ; nè la vergognai : 

Terò eh* è meglio hauer del ben ( tacendo ) 

Che ( gridando ) del malesi qual fouente-j 
Sottospecie di male à noi fi mollrru , 

Che poi ritorna in ben : maffimamente 
Te’l timor di Diana . il confidarli 
Toi nel fegreto fa non rade volte-; > 

Che la Donna impudica fi rifolue 
Accettar quel > cui la 'datura inuitru , 

E Fortuna le porge . Tir. E fe tradita l> 

Si chiamerà da me* Cori. La lingua adoprttj , 
Incolpandone Jlmore > e fua beUe%%fL> 

Con quel 3 altre lufinghe, che ben jfejfo 
Uan voltato Ideine , Huomini , e Dei, 

Et incantato ancor le Fiere ili effe -; , / 

E ( com 3 anco in Trouerbio fi fuol dire -> ) 

Il parlar dolce ogn 3 horgli atipici accrefces , 

E placa de 3 Tremici ì fdegni , e l 3 ire -> . 

quello è errore ancor di venia indegno , 

Se però, fi può dire _? 

Error quel » che ne viene-; 

Da fi gran Dea , quanti la Dea à 3 *A MO F^E ; 
Che per far fua vendetta l* 

Contra chi lei dijpreTga , il tempo affetta ^ . . 

E chi non voi ragion habbia F errore -; , 

Tanto più per faluarevn, che fi more-; 

Tir. Hor comincio à fierar : fegui horà il refio . 

Cori . Cofi dunque dapoi che colto barrai > 

Tir fi gentil 9 la prtmitiua ftof<u 9 

lei 
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Lei refi ara tanto d 3 Mmor 3 acceca > 

Quanto Cerna fiimai da S trai per coffa : . 

E farà 3 Ituo voler fua voglia efprefia . T 

E» s’bai veduto mai r» 

Correr Giuuenca al Sai , di che fi* onuflcL» £ 

Fluida Man y cb è per [pillarne 3 ! Lattea : ; 
Cosìfia , Tirfit Filli" VC 

ti verrà, temprando ffeffo 
Co'lgià condito Sale ogni amarergcLti 
^4 Ih or n 3 andrete ambi à Diana in fernet : 

E ( come meglio è per detarui */. imore ^ ) 
Chiedendole licenza 9 le direte L-? 

D i voler ritornar f otto le Madri . .■? j 

Vofirc : e leganti in Matrimonio ancorai 
Ter lafciar di voi Troie . Tir. E quefìo è buono : 
Che alcun no ci è piu di mia Jìirpe. Cori. EbitantO 
SÒ chef harrete con fua buona pace-? 5 
T er che l*hà data anco à del 3 altre : albore* 

La potrai poi condtir dou’à te piacer . 

Tir. 0 ' Dei ; fe queslo ottengo , io vo y menarla > 'v 
Subito nel mi albergo ; e lei goderci 
Con legitimo amor ; eh 3 altro non bramo ; 

la mia Vecchia Madre altro difuis • ^ 

Cori. Ben lo puoi fare , effondo ella di [angue 
Simile al tuo ; poi di bontà sì grande -? > . 'j 

Che facendo altrimente , empio furetti • 1 

Ma , poi che tutto ciò j arà già fatto 
( M ciò non t' ingannaci ) J 

Sappi f che fen andran gli errori al vento : 

E tornerai nel tuo Sembiante primo 

s 1 4 Co' l 
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Co*l [olito color, co’ 1 vifov fato. 

Tir . Ahi. Cori, E perche , ahi ? 

Tir • Ahi, che ad vn colpo m'hai ferito, e morto . 
Cori, E che cofa hò dett’iot no 3 l credi forfè f* 

Tir , Tur troppo il credo: e queUo apunto b quello 
Che mhà trafitto. Cori. E come intendi quefio 
Tir, Quando Fillida mia vedrà cangiarfi 
La Faccia, che tu dì, polita, e bella » 

E’I volto ritornar liuido, e (morto , 

E rinouar de * peli ambe le G anele , 

E de l’hijpida Barba il Mento armar fi , 

7 fon fi cangerà ancor l’amor di Filli ? 

Cori. Eh non ejfer nel numero de 3 (ciocchi. 

Che credon le ve^gofe, efrefche Donne 
Amar Guancie rofate, e Capei biondi 
(Tfon nego veramente, che tai cofe 
Tfon giouino a’nfiammar gli animi loro ) 

Ma a conferuar l' Amor’ altro ci vole , 

Altro, dico, ci voi. Tir fi gentile-) , 

Cho, Tur che non ceffi il Giardinero accorto 
Tfel coltiuar ben’ il Giardino , ogn’hora 
Egli fi fà più bello; e ognhor più crefce-j , 

Tir • Che più dunque fi tarda a far laproua - * ? 

Eccomi pronto: e già non vedo l'bora _> . 

Cori. Tiegati fopra’l Fonte; e'I Volto lana 
Fin fette volte con le proprie mani : 

E veder ai l’effetto. Tfon temere u • 

Tir. 0 miraeoi d’AMOBffi : ecco la Barba , 

Che da le Guancie m’b caduta tuttiu • 

Chi mi conofceria per Tirfi mai £ 
iVi » i " T»l, 
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Tal, Quett'è ben cofa inufitata y e nouas . 

Cori . Hora ti mira : e fpecchiati ne l'onda s 

Ma guarda, che talhor > come Tjarcifo ' j 

Tu non t'innamor atti dite fieffo y ' 

E nè l’ Acque cadefli • • • ; 

Terò che .a quegli tempi 

Molti l 3 Ambition produce (e fpeffb) \ 

Miferclli 7S {arcifi, incauti Amanti* 3 

Che d 3 Icaro jegucndoH fìer dettino 

Volano ognbor tant 3 alto 9 

Che d'altro non fan ( lima > . . 

Che di fe foli : e ffrey^an mugli altri • . V* \ 

Cho. Queft 'è de l' Ignorante' l primo Segno . 

Cori, A c cottati, f e vuoi : Fatti più innanti • 

Tir . 0 che bel Tir fi. Io non più Tirfi : ma 
Tiù totto ejfer mi pare vn Dafni , ò Adone* 

0 come vere fon le tue parole-? , 

Cori. Falje non fùrgiamai le mie parole 

Con alcun 9 huom y 7 Vjnfh> ò T attore amante > 

Men teco, Tirfi, fon menzogne, ò folle-? • 

E a me come Minitiro degli Dei , 

7fon fi nomitene efjer mendace , ò errante -r. 

Tir , Ma dimmi per tua fe ; che Fonte è quetto £ 

E forfè quello , in cui fu tramutato 
QuelVrofiino P attor detto Corebo* 

Che fi vantaua tanto? Cori, E' luì per certo; 

Che tal Virtù Cioue gli ha dato a punto 
T er i fedeli Amanti', e per cagione \ 

D 3 Apollo ojfefc: e perche ogn' uno intenda 
Quanto difpiace a lui l’Ingrato, e gli empi ; 

p 3 E ch’ci 


ATT O 

E ch’eifolo del Mal Bene n* attender • 

Vuoi faper altro? Tir . Hor ben comprendo il tutto '* 
Cho. In fomma , mentre alcuno al fommo ègionto 
De' [noi difegni , affai difficilmente. 

Ei conofce fe tteffo: e 3 n fi no ì Dei 
Diffrc^a : Ma s'auuien poi , che fi volti 
La volubile Bota ; alhor fi pente ; 

E conofce; che quel , che al Mondo piace , 
iAltro non e di ben , che vn 3 Ombra , vn V ento » 
Buffetto à quel , che di la sii fi ferite . 

Cori . Jgon cade chi non fale : e non intoppa . -> 

Chi tiene 3 1 dritto calle . 

Com y alcuno fendale anco non vola. » . '■ 

Però fà pretto quel , che far ti retta» : 

Terche ogni induggio è tutto-tempo perfo z 
E rompe ancora jpefio ogni Configlio . 

Bafla , che di T attor, mifero , e tritto , 

Ch y eri dì prima, hoggi far ai di certo 
Il più lieto , c'hauuto babbia mai Gregge • 

Tir. Ecco ne vò à pigliar l'habito adorno , 

Che di Mafchio , ch'io fon creder mi fàccia.» 
T^infu à Diana ,& ale fue Compagne : 

7^è mancherò di far quanto mha'impotto • 

Vieni anco tu,Talemo • Tal. Io vengo . à Dio • 

Coribante . 

Q Vcflo Gargon,che'l Mondo chiama AMOBff., 
Mmaro , come sa chi 3 l fegue , e 3 l pronai ; 
T^ato nel 3 Odo , e 3 n le delicie humane; 
i 'ìgodrito 
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Tfodri'to bora da lyjnfe, hor da T afrori > 

W* - Hor da Ideine, & hor da inuitti Heroi 

o J^e 3 Tetti loro , ha tal poffan?a, e tale > 

Ch 3 io fio marauigliofo à tutte l 3 hore s 

(E non fen^a ragion) quando , ch‘io veggio 
H uomini in lettre immortalati , & arme 
( Che dico in arme?) angi gli fteffi Dei 
Vinti da quello alato * Arderò , [otto 
3/ ' Forme diuerfe hauerlaf ciato 3 1 Cielo; «j 

£ di [cefi qui in Terra opre mirande 
Far non d’honor, ma d ignominia note • 

Alcffandro, qual v inferi Mondo tutto , 

Vna vii Feminella al fin lui vinfe . ’» 

Marco antonio sì fiero, & orgogliofo 
Si rende fol di Cleopatra indegno • 

Quel grand 3 Imperator, che d 3 Eloquenza $ * , 

E di Bontà fu à tutti gli altri cf empio x 
Tur qui Faufìina il fece (lare al fegno i 
Arfcgià Troia : e Triamo ne pianfe : 

T^èfù già lieta anco la Grecia tutta : 

Tfe altrii ch 3 Helena fol ne fu cagione • 

T{è Agamennone, Achille, e Menelao 
tìebber per ciò da lor diuerfa forte ; 

Ch 3 anco L'Africa , e l 3 Afia, e tutta infieme 
L’Europa hanno prouato in vari tempi 
Armi , fuoco, veleno , inganni, & onte. 

Che dirò ancor di quelfamofo Alcide 
Gloriofo de Regi, e de Giganti 
Trionfator, e domator de Moliti , 

Cui per Iole piu volte 
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y\l Conocchia ofcurò la gloria, e’I vanto ? 

quel, che del Firii Sejfo ragiono 
Tacer fi può del F minile ancora : 

Che’l Vadre per Amor tradifie Scillru • 
Vccide per Giafon l’empia Medea 
Jl fuo proprio fratello ancor bambino w 
Dà Tarpèia la Vatria a gli nemici • 

Ama Bibli il Fratello • e giace M irra 
Col Vadre . & Anfiarao anco fojpira 
Ter r infida Moglier a, e le Figliuole 
Di Danao a i lor Mariti 
Di troppo crudeltà furpur cagione -* • 
Semiramis Fuegina de gli Afjìri 
Lungamente amò ancor Tjjno fuo proprio 
Figliuolo, e n'arfe fino a le midolle-* • 

Che di Fedra dirò, che di Vafife , 

Di Clitcnneftra perfida, e di Dir ce : 

Che d’Artemifia fida, e che diTisbe 5 
Di Vrocri, e d'altre affai, di che fon piene 
T(on fol b antiche, che le noue carte-* ? 

De 3 Dei non parlo', perche non conuiene , 
Come Minierò lor, di lor parlare ; 

E b barrici forfè a mal Ciprigna m’uL» : 

E' però noto a tutti quel che Apollo 
Su le pine d'Anfrifo, e di Teneo ; 

E Gioue, e Marte han per Cupido fatto ; 
Onde’l Zoppo Folcan venne vermiglio : 

Altri l’Honor v 9 hanno lafciato, e l'Oro : 

Altri la Vita ; altri l’un l’altro a vn tratto • 
7^è per far queUo è d’huopo anco d’altr’ armi 

Terche 
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Terche al Gioitene infido 
Bafian due Strali folo 
Ter far felice l 3 un ; l’altro infelice : 

Z’awo è di Tiombo : e Mfro è di firtOro : 

Con quello rodio : e con quefto l* amor e 
Induce : onde quefto ama : e quello abhorrejl 
Ter quefio dunque non mi merauiglìo , 

S’anco Tir fi arde incauto Taflorello , 

E tutto 3 1 giorno fi confuma, poi 
Cb’egli è da l'aureo Tirai ferito : e Filli 
Da quel 3 altro de l’odioi nè fi troua 
Che vaglia contr'jlmor riparo, è fchermo : 

E tanto più, che per fua ifcufa ha tanti 
1 llufìri Caualier , Scettri, e Corone , 
Ch 3 arfi, e feriti ogn 3 hor li vanno innan%i 
Humil mancipi di sì fiero DVCEt 
Et è men doglia a 3 miferi il vedere 
altrui participar de le fuepene ~> . 

Oltre, ch'è manco errore a la vii Tlehe 
Teccar, fe’l F{è non ferua lui la legger . 

Tur fiero ( s 3 ei sa far) che 3 l mio Con figlio 
Li gioita ì à. Tra tanto io me ne voglio 
^Andare al Tempio : e gionger preghi a preghi 
Ter liberarlo, fornai pofio, al fine 
Da tanto incendio, e da sì gran cordoglio • 
Terò che i preghi piacciono agli Dei . 

E, fé non fci di f libito ef audito , 

Ti efaudifcon dapoi, sè per tuo meglio • 
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Diana. Virginia. Tire. Fillide. e Tir fi 
fotto’l nome di Suenturata trasfor- 
mato, & in habito di Ninfa . 

N On più, Tginfe, domite, oh là ; eh 3 affai 

Dormito h abbiamo: e già cominciarli 9 orrore 
Farftp:ù lunghe ; e declinare il Sole : 

E nel lungo ripofo a noi fouente 
T ende l’infìdie 3 l mio gemico jtMOBJL • 

Vir. Eccone pronte , ò no fr 3 alta ì\eina , 

T er far quanto comandi. Dia. jt meparebbe; 
Che , poi c" babbi am gli afflìtti fpirti , e lafjì 
Infiorati dal Sonno, hor per fuggire 
jLnco'l calor di quefì 3 altr 3 hore ardenti » 

E l 3 Ocio a noi mortai nimico, ognuna 
S 3 accinga 3 ! Lembo al bianco cinto ; & entri 
Meco à bagnar fi in mtefla chiara Fonte, 

Ch 3 è qttiui àpiè del bel CATHMO : e poi 
Daremo a la futura caccia 3 1 fegno 
CoH Corno : ritornando a fugargli .Apri , 

Gli Or fi, e 3 Leoni indomiti , e feluaggi , 

Ch 3 in quefìi Bofchi fon. Voi già fapete > 

Che, quando l’Vtiiuerfo fu diuifo , 

t/t chi toccò del Centro, a chi de tacque » 

A chi del Cielo 3 1 bel Gouerno : io quelli 
‘Piani, Colli, e Campagne eie ffi fola 
Ter mio dipor toye quefìi Dardi apprejfo 

Ter 
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Terefercitio cantra i fieri artigli 
Li quelle Fiere , che vi fon per dentro 
Con voi mie 'Ninfe, e mie dilette Ancelle z 
Fuggendo a più poter £ Amor crudele 
(Di cui non ho maggior nemico in T erra) 1 

iafaetta de l’Oro, e'I fiero Dardo } 

Qual (come l’efca, cb’è vicina al foco ) 

Vincer non fi può mai,fe non fuggendo • 

E per queflo vi dico , e v affi curo , 

Che chi l 1 albergar à dentro 1 1 fuo core 
Sarà nemica mia . Già ci habbiam tolta 1 \ 

L 1 innanzi con la morte la impudica 
Celia nemica nojlra, a ciò che ogn'una 
Impari a fpefefue: d'ond'ìn fua vece 
Eia ben hor proueder d’ un altra, a fine 
Che'l bel numero noftro fi adempifea . 

E n’hòper ciò già porto a Gioue preghi , 
Chepropicio ci fila . Ma che romore .< 

Mi par fentir trà quei Cefpugli , e frafche ? 

Sarà forfè alcun Satiro mordace , 

Che fia venuto a difiurbarci? forfè 
Mal fia per lui. Fil. K(on dubitar , Fucina ; 

Che quefìo non ò Satiro : augi parmi 
Vna leggiadra 'Ninfa al vi fo, e ai panni • 

Dia . Ben venga , s'ella è T^infit. Dimandate 
Che vole. Ecco del Ciel non è mai tarda 
La Gratia. Fil. 0 la : che dimandate, Kfjnfii £ 
Suen. Dimando la Berna vofìra; a cui 
Venuta fon per r merenda farle , 

E d 1 una Gratia chiederla , Fil. Lei dice 

* Dia. 
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Dia. Taci, c 3 bò intefo . DÌ, che venga innanzi 

Fil. Perite innanzi allegramente , Tsjinfa . 

Suen. Benftia l'plltejga tua, Ifeina; e voi 
Serue lue fide . Sappi, eh' è gran tempo , 

C'hò de fiderio di feguirti Sbfinfa : 

* Perche hò d’^tmor tanto gli inganni a [chino » 

Ch'io fio per lui fempre in [ofpetto: e moki 

T afiori mi dan noia , a me chiedendo $ 

Di reciproco ^imor frutto diuerfo 

Da la mia mente in tutto: ma fin’ bora 

jlrdir non hehhi mai d' aprirti chiaro 

il mio defir , di chc tanf ardo: al fine 

Venuta fon con confidenza a farti 

Chiaro 3 L mio core :e(fe pregar ti pofio ) 

T regoti trarmi di cotanto ardore ; 

F, accettar me per tua dinota ancella 


Tra quelle ferue tue fedeli, e pronte 5 j 

Tercb 3 io [ol 3 amo te: fuggendo *AMOFJi : 

F bramo feguitarti ' 

Ter Tiani, Toggi, e Bo fichi 

Con lufrcofe con gli Dardi » 

T eco cacciando ogrihora , \ 

jll caldo , al freddo, al gelo • /O 

Le [alitane Fiere : 

Dia. Lodo la intention , lodo y l difio • $ 

Cheti mone, figliola , 

Di venirci a trouare ; a me chiedendo 


Cofa buona, & bone/la, an^i che 

Faccia de l'alma tua preda , e rapina • $ 

Ter eh' è più fhcil prima 

Da 
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Da la Guerra ritrarcu e più leggiero , 

Che ne la pugna poi tornare a dietro . 

Che’l primo è 3 n poter noHro; ma 3 l fecondo 
Tofcia è ad altrui [oggetto . 

E eh i 3 l Serpe nel fen fi tira , poi 
gonfidi lamentar y degli lo fied<Lj> . 

T ero ,come ti chiami? Suen. SVFVJVF^ATjt. 
Dia. Suenturatati chiami? Suen . E' -pero. Dia. E chi 
Ti pofe queSìo nome ingrato? Suen. Io certo 
lyon ti faprei ben dir : perche rimafi 
Sin da Fanciulla fenga Tadrei e poco 
Dopo morfe la Madre : ma ho fentito 
Sempre chiamarmi Suenturata. Dia. adunque 
Come fi voglia fi a: che pr attica hai 
Di cacciare ? Hai tu mai prouato anchora ? 

Suen. ~hfon io giamai: mal vorrei ben prouare . 
Dia. Ben fei Stata da poco : e con ragione 
Suenturata ti chiami ; poi che ancora 
Tronfiai chefia diletto, a meda il core , 

Che più di timor sij, che d'altro amica > \ 

' Voi che quefi'^drco tuo nulla tigiouaL» . 1 

Suen. Sempre hò fentito dire , 

Che folle è quel Giudicio , 

La cui ifferien%a non l'approua . 

Dia. Ti contenti tu dunque 
Far dite prouapriaLi , 

Ch’ai bel Collegio noSìro affonta sij ? 

Suen. Ehy s’io contento: anxi ne hò gran difio . 

Dia. E mi contento anch'io . 

Terche’l Valor d‘ alcuno 

Eflev 
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jrffer db Specchio pritt* - ' 

jL tutù manifctto , 

Che lo giudichiti degno ; 

Di Corona, ò di Regno • 

E non fi proua l’Huom ; ma là F ortuna • 
TeròfieH Ciel ùfia così cortefie , 

Che ti fàccia di filar degna tra noi , 

Tretto laproua lo farà palcfie ^ . 

Ma, fe inetta al cacciar, timida, egrette 
Non potenti fiegubr l’imprcfa; aihora 
Tu canger ai pen fiero. Suen. Son contenta • 
Eia, Vero vien quà tu, Filli: e piglia i tuoi 
Dardi: e n'andrai per quello Bofco feco , 
Oue abonda di Fiere vn graue Stuoia 
(Et ecco a punto hor'hora 
Ho fentito vn romor giù di quel C olle , 
Cb’eflcr non può fe non d alpettre fiera ) 

E per ciò tu le prettarai de l arme 
Ter far prona di lei, come s’addefira ; 

Come fi porta nel ferire; e quanto 
Sia leggiera nel corfio, e quanto fneluL» • 

Toi qui ritornerete ambedue infieme > 

Don’ io r'afifcttarò : ma fatte pretto . 

Eli Tanto farò. T u queflo Dardo pi&f \ 

Dia. Mi par, che'l cor mi dica , che cotta 
Non ttia ben Nfnfa: & chepiuprejtofia 
Dedita al S enfio, e ale Delicie humane , 

Che a quetta Vita, e a qitetti Studi intenta : 
Vita felice, e d'ogni laude degna , 

^Jfai più degna , che l'Argento, e L'Oro ; 
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Specchio di C adita, gloria de l Ciclo . 

Stia fi Venere pure immonda Dea 
7fe la Tece, e nel Leggo 
De’ piaceri ^Amoro fi, & inbonefli : 

Ch 3 a noi bada nel del dinanzi a 3 Dei 
C omparir pure , e immacolate Ancelle . 

Tjè, mentre anco non mancano Saette 
-A la Farètra, & agli Loft hi Fiere 
Mai mancar anno a noi ffaffì, e piaceri . 

Tur non "voglio dir altro infin cb 3 io fenta 
Quel, che Fillide dice : ejfer potrebbe 
-Ancor, ch'io m'inganna fi: e ch’ella fojfe 
Boniffima > e perfetta Cacciatric(u > . 

Terò che la Virrit non fi conofce 

Fuor, che a la prona: & il valor de bhuomo 

Si come l’ Oro al Varagon fi feorge . 

Terò, che ditte voi ? ditte pur chiaro 
il parer vofìro ; perche volontieri 
V 3 afcolto : e abbraccio anco i Confegli vofìri 
Specialmente di te, Virginia mia , 

Che fei più V eglia. Vir, Sappi alta peina ; 

Che non è cofa più diffidi, quanto 
Conofcer F buoni fol dal Sembiante , poi 
Che’l Secol nodro è pini tutto d’inganni . 

E quattro cofefon tra l’ altre ofcuri • 

La via nel Citi de l’aquila; nel Mare 
De la Traile; e del Serpe in Terra f mpre 
Dubbiofe fono: ma la Quarta al tutto 
J ntender non fi può, fe non per prona , 

Lo intrinfcco de l Huom, eh’ è fempre incerto • 
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pur, s*io ti deggio dir quel, che ne fento ; 
T^on crederei, che quella noua , e frefca 
Damigella non fiaperfhrfi tale , 

Qual fi conuiene al fiato nofiro, e ( come 
In Vrouerbio fi dice) Alcun non nafce 
Maeflro. Ella è affai donane : e dimofira 
Jfe le Gitancie ruhore ; e nel parlare 
(Ch* è fegno pr incip al di nobil core 
Jn Donzella gentil) modestia, e fenno : 
Ma forfè efferpotria ne l’opre audace • 

Dia. Queflo giudi ciò tuo non mi di (piace : 
An^i ne’l lodo affai. Verrà tra tanto 
Filli y ch’ai par d’ogni altra jqjnfii i' amo : 
£ lei ci dirà ancora e come ; e quanto ; 

£ di che tempre ella fi fi a: che certo 
Jiò tal fiducia in lei, che tanta a pena 
TSfon ho di me medefma : nondimeno 
Approuo molto l buon Confeglio vofìro i9 
'Ffinfe: e non farò mai, fe non quel tanto > 
Che comprobato fila prima da voi . 

Ma lafciam queflo: poi ch’altro mi preme , 
Che Suenturata , el fuo lignaggio humile : 
•Però che,fà più giorni, ho gran difio 
D'apprefentare al mio Fratello in fegno 
D’amor alcun bel don di qualche Fiera , 
Che gli fi a grata, e già lo volfi prima 
A voi, mie TSjjnfe, dire : & bora il dico\» 
Attente ftiam co’ Cani nofiri , e, s’io 
•pfon hauejfe promeffo di affettare 
Filli', dirti, che fini? altra dimora -, 
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Ce n’entrafsimo in bofco . mala Fede 
Si voi fempre feruar ; ni in altro è l’Huomo 
Differente da 3 Bruti; perche doue . 

Fede non è ; non l manco altro Bene • 

Se la Fede non foffe , il del, la T erra > 

Cli Uuomini > gli Animali , egli Elementi 
Tutto fi ridurrebbe in polucfm vento; 

Che benché l'un dat altro ftan diuerfi x 
Tur in questo fi accordan fommamente , • . 

Ch'ogrSun tiene l fuo loco : e cerne haue Jfe 
Senno , & intendimento , ogrfunfi sforma 
Le Leggi fue ferbar felicemente . ^ 

Vir. il difi derio 3 qual 3 h abbiamo infieme 
. Tutte di far quanto comandi , c tale , 

Che non tanto farefsimo a noi ftefie : 
i per che à noi lodi la fede , debbi 
Dubitar punto che 
T{on fiamper efier fempre a te fedeli 
Fina la morte , e più , fe più fi deue ; 

Ma fol p c' Ì grand 3 amor , che tu ci porti • 
cofa à noi più grata è , che feguirti 
Ter Se lue , e Bofchi, e per Campagne , e Toggi ; 

1 Coma principio già ti promettemmo : 

Ma fi rncrauigliam > che già fei giorni 
• Andati fon , che mai non ci ha incontrato 
Treda , che degna di tii^AltcT^a fia : ~ 

Che tu ben faiffe fi am di cìògelofe . 

Tur gionta che farà Fillìde nolìra 
( Come detfhai ) ce n 3 entrar tmo al Bofco : 

£ non dubito punto , che batteremo 

Kf Moggi 
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JJoggi vittoria d 3 h onorata predai i > 

•perche al Ardir (noi fempre la Fortuna 
gj Jer propicia ; & al Timore auuerfas . 

Dia. A Parme, a Parme T^itifi: ecco vna Fiera , 
Qual (come credo) (ugge 
La Cacciatrice Filli . 

Vir. Bella Fiera per certo , e di gran pre^o . 

Af / /nzk /?<* vn 3 Alicorno . 

X)id. Alicorno l per certo . ^ 

Lafciatelo venir : »o» /o impaurite u • ' 

Quello Animai 3 è sì gentile > ama 

Tanto la purità di noi Dongelle , 

Che (scegli èj quekthe vi dico) pretto 

Lo vedrete venire, e coricarfi 
Addormentato in grembo a vna di noi 9 
Qual fia di core e de* penfier più catta . j . 

Alhor lo prender emz perche altamente 
Prender non lo può alcun : tanto è veloce , 

£ velenosi fuo ferrato corno , 

Lafciatelo venir: non vi mouetes . 

Vir. Ecco egli à te s' inchina (e degnamente ) 

Com'à nottra Beino.» 

Specchio di Cattitade vnico in Terra « 

Ecco egli ti s' afide anco nel grembo . 

Ch?l crederla giamai, eh 3 un 3 animale 

Sen%a ragion cotanto 

Am a fi e noi Pudiche Verginelle. ^ , 

Ch' a noi fole fi dia cattiuo, e preda * 

Fcc(fb ormai par che per dolcetta dorma. * i 
Dia. Egli dorme per certo é 

v é-> ~ 
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Recatemi quel laccio : e fatte piano • 

Tire . Eccolo, Dia . Hor ve>?g4 fofto 

f'w* di voi j # io conduca dentro * 

. Cojì lega#, e vinto; e 3 l cuftodifca \ 

Sicuramente infino 

Ch’io dentro torno, e guarda non Ninnoli , . . 

J3e/ Ipettacolo è fiato : c re&go corro > 

Ci?c Cioue l’bà mandato a sì grand 3 huopo « 

Ma ecco a punto qui Fillide nofira , 

Che quindi homai con la compagna torna : 

E mi pari che di fpoglie anco fiFonuHa l> . 

Suen. Dille pur di me. Filli, il maggior male > > 

Che dir fi pofia, Fil, JL me la cura lajcia » r; 
Tir fi; clf^tmor màfia Maeffro, e f corta • 

Signora , e mia Eterna , tìecate illuUre , 

Sorella di Colui, che 3 l Mondo inofira ; 

10 chiar comprendo , e con l ifierienga 

11 prouoi che, quand 3 uno hd 3 l cor 3 intento 

jl ben feruir con grand 3 amore, e fede , ' 

Gli incontran fiejfo alte auuenture, e none . 4 

Ter far l'amore, e la fua Fede aperta^. 

Ecco non fui fi toflo dalatua ■ ’/i 

lAlta T refenda dilungata alquanto » . . * 

Ch 3 un 3 bombile Fiera giù dal Colle 
Dietro correr mi fento : onde raccolti 
In me gli fi? irti; e la paura {penta , 

Toflo le fi in fi vn ben ferrato Strale $ . ^ 

E nel fianco la colfi apunto defiro . 
yn 3 ^Alicorno ancor riddi fuggir (lj 
Da me » non-sò perche f contrari fuo vfos 

K a 
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QuaU fe m’baucfji dato anco piu tempo, 

T roftguito l'harrei . Dia . T^on dubitare » 

Cb’oue mancanti tu, noi tteffe h abbiamo 
Supplito. Fil.Affai mi piace. Dia.Hor fegnìpur% 
fil. Qnd’ella a più poter perdendo 3 1 [angue, 

Cafcò.al fin fatta ef angue, e fenga forici . 

* j o credendo , chefofie in tutta efiinta , 

Me le appre/fai; ma non fen%a mia doglia 5 V > 

T erche, fingendoli ella eff ?r già morta > 

Adoprol dentei e femmi vnagran piaga 
Qui vicino alla cofc'ta : ond’io- non pojj'o . ; 
Quafi mouer’il piè: ma non contienimi r 
Ter bonetti mottrarla . e fe non foffe 
Stata prefia con l'altro Dardo , certo 
Tu non vedeuipiù Fillideviua • 

Dìa. Mi /piace del tuo mal, Fillida mia $ 

Ma quefla Suenturata , che fec ella 
Quando ti vidde nel periglio ? FiL A Dio. 

Dia. T erche a Dio dici? Fil. A punto . Dia.E perche 
Dii. ripunto ti dich’io. EUa fi diede (à punto £ 

Totto à fuggir quanto potea più forte : 

E parea ben, ch’ella à le j palle baueffe 
Vna fchiera d* Armati-, ouero vn feiamo 
Sufurrante di Vefpe. Dia. Ah, che negletta ; 

Ah che da poco J^infu. E che fec* ella 
Del Dardo, che ledetti? Fil. A punto Dardo • 
y olendo ellaprouarfi di lanciarlo 
Vna volta in vn [tronco-, ella è sì f ciocca , 

Che, volgendo la punta à fe medefina , 

Al contrario lo fpinfe) sì cheà pena 

fuor 
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Fuor del braccio refto fallace il colpo • 

Ter cagion degli ranni. Dia . Jlh ab, che ferito $ 
Fil. Chi più non sa, più non adopra. Dia. jidtmquq 
Lei non ne sà di Caccia punto punto ? . -2 

Fil. ripunto, ella è boniffìma à cacciare 

Qualche Fera domejlica : ma quefte v. • S 
*K(pn folononle b afta di guattarle \ 

Il cor : ma fugge condii Vento . Dia. E quali 
Son quefte, ch'ella sà cacciar i Fil. Son tali 
Ch’ogn’huom le sà ; perche le mancangli occhi ì 
Dia. E che Fiere fon quefte d’occhi prìne ? 

lo non ne riddi mai. Fil. anch’io l’ho vifteà 

Ma voglio dir, che sà cacciar de 9 Topi • . v 

Dia. Jl h ah, tu mi far ai pur rider ; tutto , 

Ch* altro babbi nel penfier: ma troppo fcaltrn . 

Sei tu, Fillide mia. pur ciò fiadetto 
Terfcherip, e ricreargli fpirti alquanto • 

Tei che non fi difdice ad ogni Stato , 

Intraponer tal volta alcun traftullo VT 
7^el me%o de le cure, e degli affanni ■ s 
Ter ricrearfi folo : an^i è Truden%a , t 

Ter efier poi più pronto à fopportare 
Quel, che difpone’l Cielo. E quel' Soldato 
Vince f ouente di qual dopò'l ripofo 
Torna firefeo à la pugna. Hor rien qua dunque 
Suenturata, e codarda 7 SJjnfa ( poi \ 

Che ben ti fià di Suenturata’lnome , ; 

S endo di cor sì timida, <&• inetta') >u 

Hai fentite le lodi \ 

De le tue belle prouc-3 ? . ,1 

K 3 Suoni 
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CA/ non è fordo fentcj i 

r 1/ Wfo fàcilmente-? • i • 

'Dia. Come vuoi dunque entrare^ 

Trà quelle Serue mie , fri ^ «effe 'H.infe, 

Se Cacciar non fai punto? Suen. Io non fan 9 u fé 
Ben a cacciar, ma caccierò poi meglio • 

Dia, 7s (ò wo. »o« 7 >ò far torto a le mie T^infet 
Ter che à ragion potrebben lamentar fi 
Di me: fendo elle tutte ardite , e pronte-?. 

, Trà noi non entra alcuna , qual non fia 
Tronta del corei e ne 1* opere ardita j . 

,'E fìar non pomo due Contrari infume-? . 
Vàpur caccia de* Toppi : eh* io non voglio » 

Che più cacci con noi : perche è diuerfo 
lituo dal cacciar noflro. Tur t* auuìfo > 
(J’e*/ C/e/ fi fia così benigno, e grato $ 

Che ti fàccia di ftar degna trà noi) . 
Jtue%$arti ben prima vn’anno : e poi <; 
Tornar potrai : ma ci farà che fàre* 

Che tu cangi coftume-? • 

Terche, chi è per Tiratura-, 

Timida , e neghitofa, non può fare 9 
Ch*ogn 3 hor non tremi , e fia fen%a paura 8 
Come Ugnella, quando 
Vede’l Lupo venire a lei volando . X 

Suen, Già*l Lupo hà prefo l'jtgna : » > - 

T(pn dubitar, ma fhLs 
Come tu vuoi : me ne contento anch’io • 

Dia, Vattene in pace, Suen, E tu con pace flia. 

E il. Ter finir dunque* l parlar nostro ( poi 

,» ■ " ' a . Cho 
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Che mi premei dolor) Quell 3 è la Fior * » 
Ond’io ferita fon quaft a la mortes • 

Quella in fegno di Fede io t 3 apprefento » 3 

E de l’amor, ch’io thò portato fempre-i ; • 3 
•Però ti chieggio burnii licenza, ch’io . 3 1 

poffa andare a trouar la Madre mia T5 * 

* Ter medicami: poi che più non poflo 

Qui teco ftare a ragionar: e, s' anco . , > 

Tiu non tornaffi a quello Cboro Santo » 

T regoti in cambio de la mia gran Fede* .1 

E de l’amor, eh 3 io t 3 bò portato, e porto » 

M 3 babbi per ifeufata ; perche penfo 
'Non voler più cacciar con tal periglio • ) 

Pela mia vita, e de! mio proprio fangue-j • 3 . 
Perche la Morte al fine ogni opra inuobu • •, 
E cbipiù volte a la Battaglia torna , 3 , 

Poiché pajfatohà già graui -perigli 
Con fua Gloria infinita . j , 

Speffo vi lafcia al fin e la Vhcul 

E per quello n 3 ho fatto à Gioue ancora 
Voto, s’io fcampo , di ritrami in tutto ' 

* Con la tua pace da cotal feiagura -> : 

E con maritai nodo anco legami , . ~ 

Cheta viuendo in quefto refio d 9 anni » 

Che m'auanxan di Vita . Io te ne chiedo 
Humil licenza dunque : e ti ringratio 
Pela Bontà, la qual m 3 ha • vfatofempre : 
Pregoti acconfentirc al Voto mio • 

P ia. Fillide , al tuo parlar comprendo chiaro » 
Ch’abbandonar ci vuoi : ma [appi, eh 3 io 
W:. K 4 


atto 

jyon vò per forzai mai tenire alcuna i 
Tv^è raen contrauenire al Voto tuo , . 1 

Ter non far torto a Cioue . Io ben ti dico % 

Che fento gran dolor del tuo partire : 

Ter che tra tutte io t'hò tenuta fcmpre 
Ter la più cara y e la più fida 'ìsljnfh 
Di quante io n 3 habbia. Tur, perche m’haifatt§ 
Co 3 l tuo periglio ancor dono « raro 
Hot che nhaueuo più bìfogno a punto ; 

E perche non vò mai mancar di fede-? 

( ?e ben molto mi preme) io ti concedo 
La licenza, che chiedi. & è ben giuSio » 
Ch’attendi a medicar (come tu dici) 

La fegreta ferita : Ma s'àuuiene , x 

. Ch’ un qua tigiongbi in matrimonio (ancora \ 
Che co fa buona fia ) Starai lontana •- 

Da tutte quefie mie fedeli ogn 3 horas • 

Che 3 1 corner far con fimil Donne JpeJfo 
JFà voltare 3 1 ceruello a molte intatte 
Tjjnfe genùl di molto honore , e pregio : 

Come che maneggiando alcun la pece » 

Far non può al fin } che non s'addcfchi. Adunque 
Ter accortar tutta la cofa : quello 
E’ l'ultimo parlar. Vii. Gratie ti rendo : 

Dia. Gran merauiglia m'hà per certo data 
Coflei , laqualperla fuagran Beltade , 

E pe 3 l valor, chà dimostrato ogn’hora , 

Sempre hò di core amata : e la teniuo 
Anco per lapiù fida , cpiù coSìante 
Di quante fete , In fomma alcun non debbo 


evinto: 5 * 

Maisl fidar fh eh' ti fi tenga certo 
D'effer 3 amato; e’n lui ponga ogni fede: 

Che’l fin de l' Allegrezza èfempre'L T iantQ : 
£ l’uno non vien mai fenga de l'altro ; 

Si cornea punto l'Onda l» , 

Mentre dietro a la primula feconda 

Corre : e mai non fi ferma nel fuo fiato • 

£ (come ben, virginia mia, dicefìi ) 

Lo intrinfeco de thuomo è fempre incerto l 
£ non è ancora alcun tra gli altri inganno ~- 

Tiù potente , e maggiore . , 

Quant’è quel de la Donna, quando vuole 
• Co'l velo d'bonefià celare Amore-* ; 

Cui non [ariano affai ben gli occhi d'Argol 
£ haurei prima penfato 
Di lei tutte le cofe . Io penfo , ch'ella 
Sia innamorata: poi che doue regna 
Beltate , itti Amor regna : ini s'attende 
Speffo la B^ete ancor: ma guardi a punto* 

Che vero fia quel , che m'ha detto ; poi 
Che da l’ultrice mia vindice Delira 
T{on andana impunita : e fàcilmente 
Toma Celia feguire; e à l' altre fegno 
Dar per ciò memorabile, e condegno • 

Vir. Eh Infoiamola andare : & attendiamo 
A’ fatti n olivi: che non mancaranno 
Tfmfe: e finirebbe male'l Mondo ancora > 

S* A MOBjfbaueffe tutte per la mano • 
Apprejfo par, chi ne l' algenti piume 
Di Celofia s'inuoglie * il Bianco 'Nero : 
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£7 7 yero Bianco ancor jf>eJJo prefumeJ : 

Dia. Ben dici : e afiai mi piace’l tuo Configlio . 

E, perche, vnpe^ohà già , che proponemmo 
Di rinfrcfcarci in quettegelid' acque , 
jlndiam, prima che y l Sol vadi a Ciberò ; 

E prendiamo tra noi ( lontane in tutto 
Da Cupido) piaceri bonetti, e Santi . 

Ecco Zefiro a noipropicioi ogrfuna 
S’acconci i panni: e meco entri nel Fonte * \ 
Dapoi cìr condar em co 3 Cani il Monte-? „ 

SCENA III. ET VLTIMA 

Paianone. Choro. e Tirfì ritornato 
ne la prima forma, & habito . 

«• 

A HI'T ir fi fuenturato, ahi Tir fi mio 9 
Come fen%a di te mifero, e trillo 
Viuer potrò, fe da te folo'l filo 
Tendea de la mia vita f* ahi laho, laffo , , 

Che credetti priuar tè fol di vita ; 

Ma teco barrai forfè compagno ; e prefio . 

Ecco cbe’l viuer mio fempre piu inaffra . 

Ma Mflrteà tempo ogni gran duol recide • 

E l maggior mal, c’habbia la M ortefeco » 

E ' la memoria, eh’ a penfarui ancide-a • 

Cho. Graninole dolenti 
Mi par quinci fentire •-? : 

E mi par Talemoncj : 

Vedilo 
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Predilo a punto. 0 Dei , qualche fciagura 
Sarà forfè fucccffa in quefta V ilici 
Contrai buon Tir fi amante ? 

Tal. Mifero dunque , à che fi prega in "pano * 

JL chés y imoca *Amor, a che Cupido > 

JL che Vener fi chiama f e’nhonor loro 
S'ergono ogn y hor Colo/Ji, ^Altari, e Tempi $ 

Se per breue piacer d y immenf e doglie 
Colmo mifero *, Amante arde , e fojpira, 

E nel I{egno di Circe anco sinuoglie £ 

Cbo . Uhi, cb y egli parla pur damante efrreffo * 
S* io non fon fordo in tutto • 

Taciti Riamo noi 

Ter faper la cagion de* pianti fuoi ; 

Che, fc d’altro rimedio 

Tfon li prouede'l Cielo , alhora poi 

Lo potrem Confolar,fe fia conceffo : 

Se noni commune alhor fia* l pianto feco . 

Tal. Oh come ben quelmal Minifìro iftefio* 
Scherniti n y hà con le fue ciancie : oh come 
Ben c y ingannò con quel Fatai fuo Fonte , 
Fingendo co y l mutar d’habito, e forma 
Far oltraggio a Diana . ahi , che la Fede 
E % perfa homai tra quefli ingrati , & empi : 

E non fi troua al Mondo altro, che inganni 
Tieni d'ogni rumor, d'inuidie, e d'onte . . 

Cho. Ahi , ch‘è pur troppo vero . 

Tal. Laffo, fempre'l penfai : perche di raro 
Folgoraci Ciel, che non tempefti, ò pioucu • 
kla tu* Filli crudel, frittata Fercu , 

ORU 
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Ostinata Megera, empia Cariddi * \ 

Contraria al Tpome tuo, Fillide altera l 
Com'hai lafciato vn così fido * Amante O 

Morivi com 3 hai potuto à tanto amore . : 

Far refiSlenga i e come dicon quelli , 

Clyà lungo , e fido Amor far non può Donna ì 
Che non (s pieghi al fin* fon dande ejprejje * 

Cho . 0 mifero Taftor; è morto dunque La £ 

Tal . M a com 3 auien de la vermiglia l\ofa , 

Qual, mentre ò frejca, rendei . a 

V Aria odorato; e mai le manca Amante : i 

Toi che ( mercè d 3 ingrato Tempo) ha perfo 
La naturai bellezza, e 3 l bel femhiante , ; 

Ogni Taflor la (pregia L, ; ■ . t* 

più troua gelo fa.» 

Ài a» : wè vS*e/zo cortefe, oue s 3 àfconda : r-yf . . jà 

Tal farai tu crudele, e neghitofa: u 

F 3 n vati te n pentirai alhora , quando 
F&ggida bauraila fronte-?, i* 

Con la chioma d 3 Argento ; 

7^{è phYl Bpffo hauerai di quelle J\ofc ; 

E le Guancie hor vermiglie -? 

Tallide, abiette, inferme, e fenga Amante • 

Cho. La donna al peggio fuo fpeffo s 3 appiglia . 

E queSta di quà giù Beltà Mortale * 0 

£' come vn nobil Fiore-? , ,■ 

0 T tanta fenga h umore-? , 

Ch y un giorno è bella, e l'altro è vana, e frale , 1* 
Tal. Ama ogni Huomo la Donna per Tpatura : 

E la Donna ama THuom naturalmente : i 

Amene 
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Ornati le Fiere > & amari le Cerafli : 

Amangli t Augelli , i Tefci , egli Elementi > 

Le Vi ante ancor , l'abete , /7 Faggio , i/ Pi»o > 
£ /d Vitenodofa^ 

Con mille abbracciamenti 
A l'Olmo , al Salce , e al FraJJìno fi ondo fo 
Ter .Amor s 3 àuniticchia : Sol coflei 
E più fredda , che ghiaccio , e che macigno 
Tra quante > chel Solfe aldo-» 

La più dura , e ritrofei l> • 

E'I Mietitor tré volte ha già le Spiche 
Tronche : e tré volte delor verdi fpoglie 
( Tiangendo V Alcioni a la Marina _j ) 

Triuato hai Verno d’ ognintorno è Bofchi , 
Ch'egli la fegue amando , e con tal fede , 

Ch'ogn 3 altra \infh haueua à f eh ino : e mai 
Tipnfe n 'auidde alcuno : e per lei corfo 
Uà gran perigli ogrìhor, grani tormenti : 

Al fin' è morto : e a me non ha pur detto 
Vna parola ; eccetto , eh' altre volte 
Morir volendo 3 1 [no voler m 3 aperfe 
Con tai parole , eh 3 io perpetue ferbo 
A la memoria : e fon queìligli accenti 
Daammolirfa/Ji , non c 3 huomini , c Dei • 

0 tu Falerno , che qual Tadrc , t 3 amo , 

Tregoti bauer di me lunga memoria : 
EtraqueftiTaftor , ch'EVGAJ^lA honoray 
La mìa morte > ti prego , piangerai : 

Facendo a le mie Ceneri tal volta 
Con la Sampogna tua pietofo honore . 
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QueBo Fpitafto ancor tu metterai 
Sopra' l Tumulo mìo . Qui Tirfi è morto » 
Paftor di Gregge , e nel Cantare efperto 
Empia Ninfa crudel l’uccife à torto . 

Tal che altro non mi re/la, 

Fuor che Sojpiri , e pianto » 

•primo di Vieta officio : 

Voi don il corpo fia 
(Benché rotto , edifperjo) 

Toner linfcrittion mifera :e'n tanti 

Sofpirando Cantarci 

Con quefta rocca mia Canna lugubre-* 

Jlcofi crudo efitio . 

Cho. *Abi 3 che mi fento'l core-* 

Scoppiar per la pietà di vn talTaflore-* • 

Tir. Oh, come rado al fin del opre humane-* 
Corrifponde'l principio : oh come , e quanti 
Felice fi teneo Corebo amante ; 

F jprex^aua perciò tutto* l Collegio 
De* Dei, come seifoffe al fommo gionti 
De la Felicitade ? Oh quante volte-* 

Jo pe'l contrario fui per darmi morte-* 

Ter l'ifìeffa cagione , ond'ei gioiuaj ; 

Ter Umor dico à luipropicio , e grato , 

Com'à me amaro alhora : hor' à me dolce , . 

Ma amarijjìmo à lui. Sia Benedetto > 

'bfon M aladetto più lo Imperio fuo , 

L'Ureo , gli Strali , e chiunque' l fegue ancor A* • 
Benedetto ancor lEchol qual rijpofe u 
C'hoggi faria quel Giorno 


• • 
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Da mt difiato tanto , 

In cui farei de la mia Tsfìnfa adorno , 

Seco [eh errando à la Taleflra , o ( cornea 
* /litri la chiari* ) al Gioco de la LOT T rii 
Benché l'alta cagione 
É*l gran dolore intenfo 
Tfpn mi lafciajfe ribotta.» 

Ben penetrare 7 ! primo, e Fatai fenfo • 

Onde ciafcuno impari 

(£’ egli ama 7 1 proprio bene, elafua Pace ) 

jC non Iprc^zar giamai 

Quel , che gli 3 fp ir al Ciel la prima voltai : 

Che [altre poi fon tutte 
Falfcfoggeftioni 

DaCriuuerfario noftro empio , e fallace. 

E Benedetto ancor fia'l Sogno' l quale 
T ral mio lungo penar fa' l primo aufpicio 
Di mia Felicità ; mentre mirai 
Leuarmifi dal Tetto e poi tornarlo 
Con gran pietade 3 l Core • ondato comprendo , 
Che tanto erra colui, chetien, che tutti 
1 Sogni fìan veraci • 

Quanto tutti fallaci . 

Cho. Ma , chi è coflui , che benedifee rimare 
Echo ringratia ; & il Sognar gli piace* 

Se diTirfi non / offe' 

Diuolgato già'l cafo , e V immatura^ 

Morte , direi , eh' è Tir fi : e pur mi pare 
Bjnafcer: nè per quefloancomi fido 
Dimemédefmoi anzi mi par fognare 
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Tir. Santa Madre dimore , borio ti rende 
Quelle gratie maggiori » • . « 

Che lieto , e fido cimante 
Dar ti pofìa di core : e ti prometto 
Sacrificar ogn 3 anno 
Due Giuuencbi gemelli , 

C he fieno Mafchi Furi, l’altro Fernetta : 

Z 3 una à nome di Filli ; 

V altro di me con la mia propria mano . 

'Angj duoimi , eh’ in me parte non fin _» , 

Che mia libera fila , d'ond'io potejjì 
jlnco offerirmi in parte 
( Effendo tutto già prima di Filli ) 

Ma, nonpotendo far quanto conuiemmì , 

, Accetta tu, mia Dea, bendato * Arderò , 
lo intrinfeco del cor , la buona mente , 

E quegli bonor , cbV vofìri altari intendo « 
Ma "voglio andar trà tanto 

jL ritrouar Talcmo ; e confolarlo 
Con la 'Flotta felice j 

Ch’io sòjch’ei m’ama a par de lafua Vita-» 

E non ne sà forfè di ciò nouella _» • 

Ma eccolo à punto à tempo . 

Dio , Talemo . 

Tal. Jl Dio, Taftore : e come mi conofci 
Ter nome tu , che ( fe al Veflir non erro ) 
jlrcade fei f* Tir. Ungid’jlrquato io fono» 

Si come tu : ma quando 

Tu mi conofcerai » non dirai forfè , 

Ch'io fia d’arcadia • Tal* ^Adunque , 

*' r Se 
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Se ben* altro mi premei , 

) Spedi fci, sii idi tofio - 

X?«e/ cta dir vuoi: cb’à pena « ì ^ 

Toflotcnirmiin piedi: . . x. 

E gran dolore à lacrimar mi mentii • . : l 

Tir. Toni freno al dolore : & apri il varco 

Vii’ allegrezze, quanto ' . 

•Apriffe mai T attor: che la cagione» 

Ter cui t’affliggi, & angi 

( Se’l mio penfter non erra) 

£ ‘ di leuarti tutta in mio poterei . 

Tal. Deh, feti fàccia l Cielo 

Felice : e la tua Greggia mai non tema 

D’auido Lupo’l dente, babbi pietade 

Dime Vecchio dolente-? 

Ter il miglior T attor, eh* in quefii Monti 

Sia ttato mai, eh’ è morto nouamente \ 

Com'ogn’un dice (ahi cafo ttrano, e fiero) 

Di morte crudelijfma, e feuera j • 

Tir. Eh, che non farà forfè 

Morto: perche la Fama . . 

O buona, ò ria che fia, velocemente ' . 

Vola con due grand’Mli : e fi dijfonde . • 

Come l'acqua del Mare immantinente^ . 

I Ma come hebbe egli nome-* ? i 

Tal. Tir fi fu’l nome fuo , qual mentre riffe 

Mai hebbe di Boutade vn’ altro eguale : 

£ ma perfida jqfnfh al fin l'hà ettinto : 

il cheèpalefe à tutti. Tir. Hor vedi dunque 

Che non è morto : e fufolo vn romore 

* ^ • 

L 9t 
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Di luì , che morto fofie. Tal. Oh, tu mi burli 
*AncoY : dico , eh 9 è morto . Tir. 7qpn è morto 
T ir fi, Talemo ; babbi f attenda: an%i egli 
E piti felice , che mai fojfe : bora, j 

£ quel , c/;e reco . 

3\z/. Trrfifei tu? Tir. Tirfi fon 9 io: non Ombrai* 
T^on t'impaurir. Tal . E come? T^on fei morto? 
Tir . Morto Tirfi ? Tal. Tur hò fentito dir fi 
Da più Terfone , che tu dijfcrato 
T 9 eri gettato giù da la pendice 
Di V ET^T 0 LOT^, douè maggior la balqu 
Trà duri Sterpi , e Saffi > 

* E, ch'altri , che'l tuo Can, più non fu vitto • 

Tir. £‘ Tufo de gli * Amanti il minacciarli 
Morte fouente ; ma tu rade voltai 
Seguir vedi l 9 effetto. Ond 9 io ti dico , u 

Che vino fono ; e fon 9 il più felice. ^ 

Taflor , come che fui prima 9 1 più tritto 
Et è gioia compita il rammentar fi 
Del Mar e irato già, mentre s % h in porto» 

Tali Deh digratia raccontami in qual modo 
il fatto pafa. emipareuabene ^ f 

Hauerti ancor veduto. maH dolore j, \ 

E'I rpmor di tua morte , e quette petti > 

Conia noua riforma m 3 alienar o 
Sì da me tteffo , eh 9 io non men 9 auiddi 
Tunto di ciò. Ma chi t'hà ritornato 
La Barba tua ? Tu m 9 hai b «Anima refa. j. 

Cho. Et à me pare ancor d'hauer Sognato • 

Tir. Sappi , che quando tu m' ac compagnatti 

^ Capi 
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\4Cafa ; e poi per altri tuoi negoci 
Tartifti , fi che poi più non ti riddi > 

Spogliatoi come fai, de la mia Barba* 

: per virtù di quel Fonte : sdiuenuto > > 

Cofi vcnufìo in Vifo,e fi vermiglio, 

Trouai quel leggiadr'habito da 'Njnfa* , 

Che 3 1 Corcante difie* ; 

. E ( feguendo di lui tutto’ l Con figlio ) 

Fcft itomi di quel dal Capo a'Vìedi , . • 

Me n'andai poi à ritrouar D iana* ; 

E, fìngendomi Tsljnfa , i fianca feci 
D'cJfer trai' altre annouerato ; onci 3 ella*) 
Ch'ingannata , per Donna mi tenuta j , 
Fedendomi fi bello , e colorito 
M'accettò volontier ; ma volfi prima* 

Trouarmi, f ero nel Cacciare efferto : ' - - 

E, mentre ciò nel' animo volgeua _» > l 

£ penfaua fu'l darmi vna Compagna^ , 

V olfi la forte , che toccale albora 
Fillideprouar queSl' auuentura ; 

Hor penfal'tu, fio mi trouai contento . 

TV/. D / pur, perche mi vado imaginando 
l'atto gentile , e da fcdltrito v Amante « 

T/V. Co# fico n'andai per quella Selua 
Cercando di trouare alcuna Fiera : 

E'n breue la trouammo mèle Jpiacqucj * ♦ 

Tttw/o : per che com'iofoli ci riddi \ 

Giunti nel mego de la Selua amena > 

Mi raccordai di quel, che dal Minffiro 
Pi Venerami fu detto ; e cosi pronto 

4 a (Impa- 
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(imparandomi jimor) m'imaginai » 

Scioltoci timor, da buon pr attico vn tiro > 

£>U4/ mi fucceffe affai felicemente . : 

Che, fingendo ejf ?r flato con dolore j 
J) a lana crud’Ape in vn de ’ Labri punto % 

Filli pregai, che con la dolce Bocca 

Fuor fucciaffe’l Felen, eh* ini rimafe~? • , 

7^è le accade molto pregar : cta rofto 

Cortefe, e piena di compaffione^a 

Filli accollando* l Fife; e Bocca à Bocca > 

Succiò dolce* l Felen, eh* in vn momento 
(Com'j Didon d y Afcanio*l bafeio fece) 
Fjpercotendo lei con maggior forila » 

Di puntura maggior , di maggior tofeo , 

Ter le Vene le feorfe intanto , ch’ella 
De la più cruda, & orgogliofa Fiera, j , 

Diuenne la più mite, emanjueta 
Tfinfk, eh’ Umor con arte babbi mai prefe * . 

£i perche jimor*a*fuoi prigion minifira 
Le parole, e i concetti , 

7{on molto liete poi , 

Ch* ella fc 'iogliendo al fkuellar la lingua , 

Diff ? con tai parole: Mi Filli Filli , 

£ual nouo amor, qual noua fiamma è queffa 9 
Cnd’io per Donna inufitatamente 
mòrder tutta mi fento ? 

Fors* è inganno d*jtM Ol[E, à cui più volte 
Con quelle Mani hò fatto oltraggi,^ onte i 
Ma vinca vinca pure il Lu/ingbero » 

Tot eh’ in vincendo tal gioia fi fentu* 


Cho • 
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Cho, Ben fu dolce la Urte, 

LaTreda , e 3 l Cacciator felice* e lieto» 

Mitra di quella à punto , . i , Vt 

In che à tenere Mane fu congionto • \ 

Tir. Così t incauta Filli fù quel’Mpe » t v 
Che ferendo lafciò ne la ferita 
La propria Vita per la Vita altrui • \ \ 

7qè mai colfe Mpe sì foauel Mele 
Da fiori H iblei ne 1 matutini cibòri , \ 

Come colfi ion quel punto . - * 3L 

Da quelle frefche, cantate pofe, e beiteli ) 
Cho . Ticriola è l’Mpe : ma non picciol doglia £ 
He c a co 3 1 ferir fuoTcosì Cupido, sù’S . 

Benché picciolo Mr clero * ei nondimeno 
Tira lontano: e Ipeffo fi nafconde :» 

Boy f otto gli M r chi di due Stelle : hor folto 
Vn bianco Vel tra due bei Tomi : hor dentro . . 
Due Jplendenti ì\ubin trà perle inuolto . 

Tir . Quel, che tra noi poi nèfeguì, non voglio 
Bora narrar: ma tu, come più veglio , 

Tenfar ben puoi quanto chel Tempo importi § 
il Cuoco , e Toccafion 3 al buon* cimante ; 
ETritrouarfi folo 

Con così bella Boccali , ovak . i n. 

Che fona ciè che tocc/U é i • . . .v-.jl 
Cho. E chi no' l peritarla* forfè alcun Mortoi ì'O 
Tal. 0 ben felice i e fortunato ^Amante: H 'A 
lo che de la mia Vita hò già trafcorfi uts'y 
Tiù di quindcxi Luflr ite. tutto inalbo A \ì 
* A mbe le Tempie » e 3 1 Mento, anco non behhil 
*Vsiù\ L j Mai 
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Mai dì gran lunga vrì amentura tale . > i 
alcun’ altro Vaflor ferì può dar vanto i 
Tir * Fà vero ancor ; che , quando ellafividdc**. 
Meco à le flrette , fofiirando diffe^j : 
tAbi) ch'io fon prefa a F Amor ofa pania • .* .<• 
mi gioua'l ferir ; che di ferita , V 

Mi fentoH cor trafitta L 

Tanto maggior , eh* e per datura infana « 

Afa f« benfatti, A MQB^ troppo inhumanOt 
E tu pur troppo ardito 
( Sapendo , ch'io fon 'Ffinfa di Diana ) 

Tirft ad vfarmivn tale inganno , c tanto* . •vV:- 
di pari amorfia l’alma mia. 

T eco congiùnta , fia ? a 

Così felice l'ingannata-, quanto ' Z 

L'Ingannator dopo'lfm lungo pianto i •»*»’* i 
vii che tutto per gaudiosi Fifa aliando A 

Sorridendo rifio fax \ •. ' •• -A 

fuetti fon, V ita mia, dolci ripofi > .v y 
Di fatiche Amorof e , emn Inganni r 'H 
E tu l [ai h en quanto già rì al fi, & arfi / C 

Tf r f * jwo/zì f moti anni fofiirando « 

Hor, s'àcortefe AMOt^E ’ ^ 

Evenuto pietà del pianto mio , ) 

Qualmerauiglia èd*un fedele cimante, * 

0 Vi colui , cb'è degli limanti Dio ì 
Ma lei mentrhaueagli Occhi à Terra' chino 
Con vn Ueuérojfar nel Vifo ( forfè 
Ter la vergogna, epe*ldolor di tante v ' l ' * 
Tétte à me date ) atìror merci chiedca j 
l % £ incoi* 
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incolpando fa Dea de' Bofchi Errante » V. 
Come prima cagion , per cui riarde a « \ , 

Cod detto , e rijpofo : al fin le por fi ' 1 $. 

Vn bacìo, ch'mitaua le Colombe ; f *\t. 

M entre dipinte > come ì{ofe , hauea 

Tur di roffo color le gote , e*l Folto • . s\ 

Tal che , poi ribebbe Amor drì^ato ì Strali v* 
Dt 3 Corinoftri, àtei ) 

Tfel bianco Sen cadei ». 

Cb’è più d* ogni Alabastro $ ed* ogni 7{eiw . 

Candido »puro , e fchietto *, • . * • 

Tentando quel , ch'è de* paffuti mali 
Il finale rimedio . Cho* 0 quanti inganni j 
S’ordifeonper Amore , e quante l{eti 
Si tendon dagli Amanti ad vna Donna » . ) 

Criè firagil più che vétro » ? 

Ter vnbreue piacer % con molti affanni » \ x 
Qual fugge più che’l Vento . 

T ir» E » benché alhor fi dimoflraffc alquanti j 

Timida, e ritrofettaz . * . • 

Era ciò non dimeno vnfegnoefpr e ffo 
Del fuo confentimento . .. 

ET negar de le Donne .,*$ . 

E vn gufi o , vn condimento 
De' piaceri amore fi : e àpoflal fanno 
Ter dar più dolce, e più foaucT Miele 4 
Checàfa più bramàtd quando l 'bai 
Ti par più dolce afl di » 

Cbo. Degna mercede d'Amator fedele » 

T if* E viddi albor ( come ben lei prediffe } c. j 

L 4 Ame7£ 
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* Jtme^a State 3 1 ghiaccio : e à le lor Fónti 
' ì{jtrogradi tornargli Fiumi : e 3 n fretta « 

. J L y jlgne fuggir anco le Toppe amate • 

T4/. Pe r quefto mai fi dì poner per certo 
Quel 3 che ancora non è, ni in poter noflro • 
Voglio dir , che l futuro i fempre incerto • 

Tir. Ma afcolta quel, che importa . 

Guari non andò poi , che con furore 
Da la balga del Monte r>na gran Fiera 
S'auuentò per sbranarci (e quello è quello 9 
Ch>à molti à punto alhor [ofpetto diede 
Del precipitio mio ) ma la mia Filli , 

Ch'à quelle, e fomiglianti imprefe è aue%%a * 

^ accolti i fpirti in fé, punto non hebbe j 
Ck'indamo quel Soldato 
T rende in man farmi; che , poi eh* egli vede 
L’Inimico venir, fugge turbato) 

Ma, pofta à fjtrco tofio vna Saetta , 

Giulio* l colpo mortai; eh* in vn momento ’ 

La colfe apunto in vn de 3 fianchi a morte 
(Qual, fiitti c hebbe alcuni pafii, al fine i 
Caddi nel fuolo innanzi a la Spelonca ) " *■ 

E fojferfe a Diana : e perche finfe 
Ejfer rima fa dal fuo Dente guasta ^ 

J^e le parti fegrete , ella le chiefe \ ^ 

Congedo per andare a medie arfi 

cafa fua, douhà la M adre viua : 5 a j 

^Aggiùngendo di più, che per tal cofa 
Fatto hauea voto al 1\egnator de l 3 Ettra $ 

Che, s 3 hauea fcampo, ella non voi più bofehi » 

■ K* 
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Selue circondar, «è Fiere -àncora 
F#£<zr eow *<*/ periglio ; tfw Jegtfr/i 
Co’t nodo d’H imeneo, yiuendo inpaccj . 
jl che ella ottenne facilmente; poi > 

Ch* in fimil cafo lo permette à tutte . 

Toi di me albor tanto gran mal le diffe , 

Che tofto mi {cacciò ( conforme al nostro 
Difegno) e mi faceua alhor chiamare 
Suenturata per nome. Tal. Ma mi pare 9 
Ch'affai stj Slato Auuenturato, poi 
Che con sì dcftri modi ma tal Fiera 
Domar fapeflii ed ella l’altra vccife • 

Veramente tu m'hai l’Anima refa . 

E vedo ancor, che non puot’eff ?r tanto 
Accorto alcun, che non lo vinca vn altro « 

Cho. S’ornino pur le Mufe, & i Taflori 
D’H edera, e Mirto; e defìin le-S ampogne 
Con quelle fette Canne in vno aggionte » 

Con Ts^accari, con Tìue, e Cornamufe > 
Inghirlandati ogn’un per honorare 
Vn così fautto, e auuenturofo Giorno , 

Co>l Celefle H imenèo de’ voflri amori , 

Coppia felice, e bella-, y 
' E rimbombino gli Antri, eie Spelonche 
FILLI DE E TIFJI ìntornoiE TIBJ1,E FILLI 
Tortino incifì i Faggi . 

. E voi, ch’ai Cielo aliate 
Cigni canori, e belli * 

I magnanimi Heroi , 

Venite à cantar meco 


* 
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In q netto chiaro , e folitario Speco ; ' 

Si che s’oda l cantar fino à le Stelle ; 

Che tra quanti fur mai > tra quanti al Mondi 
Vasi or non fu di temati più giocondo . 

Tir. Hora s Queliti: tutto l fuceefio : & altri 
"I^on retta, che l cornuto * e giù Ir 'Nozze? 
Varate fono : e’I tutto baffi da fare 
In c afa di {uà Madre ; onde partito 
Tette mi fono z & ho b e unto vn tratto. 

Ver man di.F illi « e quello è tutto’ l fatto « 

Ma i chi poi m babbi ne la prima forma 
tornato ( benché non così trilla , 

Ma migliorato affai ) nonfaprei dirti : 

Ben mi rammenta quel, chea punto dì ff e 
il buon fido Minittro : 

Che > poi che tutto ciò farà già fitto , 

Tutti fe ri* underian gli errori alfcntQ^ . 

£ tornarci ne l mio S embiante primo ; - - , • 

O poco plmen da quello differente, 

Co’l [olito color , eo*l rifo vfato * C v ; 

Val. 0 ben felice Tirfi <Auenturapo, ' . v 

Quante quante in amar pene, e tormenti 
Sottenut hai fin’ bora i E quante volte 
T i voletti dar morpe ? Mfin l'hai vìnta ; 

Ma non fen^a fatica > efenza errore j 
Se però dir fi puote errore quello 

Ch vnmalehà foli yna al fuo buon fan* attende* 
Ver tanto è vero pur quel, che fi dfcei 
Che i fin che viue alcun , giamai non deue 
Difperar ; ma fperar mentre rifjpir 

.«• Et; 
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; : ZI ; che > come non è ferina calore , 

[enya lucc'l Sol mentre s ì aggira , 

Così \OlSl E'SEVZJ. MÉBSEDE^MOBj** 
Tir. Vero lafciamigire : e vien tu, ancora 
Trofeo à prati far : perche fon già parate 
Le Vivande*, e dapoi trà quegli Mirti 
• V E fonando > e cantando 

ì{acquifteremo ì già fmarritì Spirti » 


c h o r o. 
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Leggiadre Donne $ e belle > 

. Che la Tace , e à'jLmor HMcofpr esatt i 

In Fillide mirate t 

Terò che * Amor non vuole » u. 

Che ve bandiate fole 

Senga\Amator , cantra di luì rubellei \ 

Ma vol> che'n Suoni , e Canti 

Codiate i.egodin voi gli vo[bri cimanti » 


- -e - Il Fine della Paftorale « 

. 
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ALL e G O R I E 

P R E N C I P AL I 

. * \ V V * 

della preferite Egloga. ' 

Corebo; il quale infopetbito 
per lo felice amore delle fuaTgin- 
fit , Jpre^gaua del continuo ì Dei ; 
onde f ù ultimamente da apollo fa - 
ettato , e trafformato in Fonte, fi 
dimostra, che non mai debbono per 
qual fi vòglia felice [ucceffó tanto in fe Beffi fidar 
gli buomini , eh e fi venga àpojporre la Tìetà Di - 
uina , e fi fireggi la Religione^ . 

Ter il Fonte , nel quale è tramutato fi fcùopre $ che 
fe alcuno fi-attroua effere in tal* errore cafcato , 
egli difubito deue al Fonte ricorrer delle Lagrime : 
lattando con quelle il peccato ; e non affettare la 
C elette Vendetta * . 

Ter efio Corebo ancora ; il quale [opragionto prima 
dalle iSljnfe di Diana armate di Saette, ed'Ar* 
co , mentre in deheie fi flaua con la Sacrilega 
Jginfk fila ; abbandonandola poi nel bifogno fi 
diede à fuggire , appare di quanto biafmo fia la , 
Viltà ., e L Ingratitudine : & che ninna deue mai 
mai* operare , confidandoli poi di flar nel maleficio 
occolta* . 

Tgella Tcrfona poi di effa Celiarla quale ribellatali à 
Diana feguiua fegr et amente .Amore-, onde feoper- . 

•H' 
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ta 9 fu ùmilmente re ci fa , e trasformata in T lati- 
ta, fi d imo fi r a , che rade volte , ò non mai fi può 
lungamente , & in tutto tenir celato f amore ; & 
che à chi fa quel , che non dehhe » ffiejfo interuie - 
ne quel , che non crede: 

Ter la Pianta , nella quale e tramutata , fidinota » 
che il Peccatore fen%a la Diuina Gratin non tiene 
in fe altro di buono > che la Vegetatiua , e S enfiti - 
ua;per derido la L\agioneuoleila quale fola lo rende 
filmile al fino Creatore^ lo fa differite dalle Befìie, 

Ter li Dei * Apollo , e Diana / opra la Vendetta di Co - 
rebo y e di Celia fi fcuopre lagiufiiffima ira di Dio 
contragli Peccatori • ~ 

Ter ejj'a Diana ancora , la quale con le fue ì^infe fi 
efercita nel S ìndio della Caccia y figgendo .Amo- 
re 9 fi dimofira la Virtù della Cafìità : & che le 
bone fi e > e fame Vergini debbono fempre fuggir 
fiOcio t e la Solitudine . j • 

Ter le T^infe poi di Diana ; che prefa , e legata le 
conducono innanti Celia , fi vede 9 che per i pec- 
cati ( non feguendone 9 l pentimento ) vien condot- 
to l’huomo jpefj'o alla morte & del corpo > & del- 
l'Anima^ . 

Ter. il Satiro : il quale , tendendo infidie per di- 
fhoneflarle di Diancu > , re fi a egli nella 

fina iftejfa Bete prefo , traboccando al fine con 
gli occhi velati nella Caua , appare di quanto pe- 
ricolo fia il non ricettare le Vergini à Dio Sa- 
crate : & che così alla Cieca con la nube del 
peccato à gli Occhi dell' me lieto fi lafic’uu 

il Pecca- 
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il Peccatore fpefio traboccare all 3 Inferno ? 
T^ella Terfona di Polmone \ il quale per qual fi voi 
glia auuerfa Fortuna non abbandona mai Tir fi fi 
dimofira l’ufficio del vero mimico • 

Per l' inter uento poi di Damane » Sor ano* & Elì- 
ce» li quali dimoflrano fapere alte , e gran cofe ; nè 
perciò po/fono Tir fi fonare ( eccetto Venere ) ap 
pare tutto' Ino fi yo fapere» e difegni effer vani fen 
' \a P aiuto Cclefte : alquale folo fi deue nelle auuer - 
fità ricorrere ; e non alle Parità » e Soperfiitiori . 
Per Venere » la quale ( benché affente ) cofi volen- 
tieri preti a l'aiuto fuoà Tir fi per eccitar con in- 
ganno Fillide ad amarlo contra le leggi di Diana 
fua Emula fi dimofira quanto in cor di Donna 
poffa la Inuidia » & la Emulatone * 
per il Coribante Minifìro di effa Venere , il quale 
ammaefira » & infegna à Tir fi il modo di con fe- 
gir l'amore di effa Fillide , con la qualpoi ne fegue 
ilmaritaggio » fi acennano due attieni: tuna è del- 
l'angelo buono » ouero della Sinderefi dell' minima 
nofìra » la quale fempre ci ammaefira , efiimola 
alle buone operatori per far ci ac qui fi are il Cielo : 
il che fi comprende dal Matrimonio feguito tra lo- 
ro: l'altra è dell* ^Angelo Cattino , il quale ci fog- 
gerifce » e inuita fempre alle cattine per far ci pre- 
• \ipitareall'Inferno:ilcheh comprefo /òtto lo ingan- 
nofatto ad efia Fillide . 

Sotto la Tramutatone di Tir fi ; ilquale » bagnatoli 
nel Fonte » in cui fu da *4 pollo trasformato Core- 
bo» di pallido » e barbuto » che era , diuenne bel- 
lo* egra- 
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Ifìy e gratiofo Giouane ; fi come Conbo di felice 
, infelice diuenne fi dimolìra , eh e rad evolte corri - 

Sponde in tutto al principio il fine delle cofc b uma- 
ne t & che fpejf j r altrui male riefee Ad alcun* al- 
tro in beneficio . 

Ter Fillide poi ; la quale ingannata , pronta acco- 
dando la bocca fua à quella di Tir fi , mnfira di le - 
uargli il dolore confatoli dalCjtpe , quale egli fin - 
fe bauerlo in vno de* labbri punto , refiandone lei 
ferita d’amore , fi dimodra quanto fi ano le Don- 
ne compaffioneuoli > & al creder facili ; & , che 
fpeffe volte dalla fagocitò degli t Amanti vinte , & 
inganate, la bontà loro torna à fejìejfe in danno , 
e pregiudicio. 

Ter lo inganno fatto à Diana f & ad tffa Fillide fi 
dichiaray che alcuno e fi er non può mai tanto ac- 
corto, che da* tradimenti poffa totalmente tener- 
fi ficwro m 

Dalla Ter fona ancora di e/fa Fillide ; laquale non 
mai volendo acconfentir prima di amar Tir fi da 
lei [opra tutte le cofe odiato » fu finalmente impia- 
gata , & accefa dell 9 amor di e fio Tir fi fi fcuopre t 
che non pojfono 9 fe non difficilmente, lungo tempo 
fare le belle , e gratiofe Vergini fetida ^morc^ » 

ultimamente nella Terfona pur di efi'o Tir fi ; il qua- 
le difperato prima della fua \infii , & molte pro- 
ne indarno fatte > alfine per opra del Sacerdote di 
Venere confeguifce ildefiderato intento , appare* 
che ninno mai deue dar fi alla DifperationcufT che 
frima , che giunga a* difideri juoi conuicn,cbe fa- 
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tifi a, & pafsi per molte fatiche mafsimb ne* cafi di 
Jtmore~> . 

• > • - 

« * - > * 

il retto fi lafcia ad arbitrio de* Ciudiciofi i 
s Tirfi à chi legger . 

S E da* miei compajjìoneuoli , ma nel fin lieti auue * 
nimenti ,& errori amoro fi farà flato alcuno trà 
voi, che ne babbia f entità piacere y ò ricreatione, im- 
pari da me à non difperare giamai dell'aiuto C elette: 
& per ciò prendendone folo il Bcne,c laf dando il Ma 
le, diafempre lode à D 1 0,gratie all’Jfutore , & cl 
coaiuttori h onore. Et viuete felici . 

E RRORI PRE N C IP ALI 
, di Stampa. 

/ 

Han fatto — hàfatto.car.3.tergo.Ver.i8, 
Drizza — — drizzi.car.7. tergo. Ver. 24. 
Odorno — adorno.car.10.ter.Ver.18. 

Tir. — — car.iy.ter.Ver.4. 

Eftuito - eftinto.car.20.Ver.1d. 

Cantare ■ — contare.car.40. Ver. 23. 

Durar — dura.car.5i.Ver.i. 

Peoti — — Poeti. car.52.ter.Ver.28. 
Cobriante «— Coribante.car.54.Ver.23. 
Laho ■ ■ -■ ■ ■■■ Laflb.car.dp.ter.Ver.17, 

Gli altri fi rimettono al giudici© del 
„ difcreto Lettore . 
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II P R O L O G O è Verfì 
PALEMONE nel Primo Atto Ver. 
Nel fecondo Ver. 

Nel Terzo Ver. 

Nel Quinto Ver. « 

COREBO nel Primo Atto Ver. 
TIRSI nel Primo Atto Ver. 

. Nel Secondo Ver. 

Nel Terzo Ver. , 

Nel Quinto Ver. 

CELIA nel Primo Atto Ver. : 

Nel Quarto Ver. 

SATIRO nel Primo Atto Ver. 

Nel Secondo Ver. 

FILLIO E nel Primo Atto Ver. 

Nel Secondo Ver. 

Nel Quarto Ver. 

Nel Quinto Ver. 

DIANA nel Secondo Atto Ver. 
Nel Quarto Ver. 

Nel Quinto Ver. 

LIDIA nel fecondo Ver. 
DAMONE nel Secondo Atto Ver. 
SORANO nel Secondo Atto Ver. 

v • Nel Terzo Ver» U. V 
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ELICE nel Terzo Atto Ver. 182? * 

APOLLO nel Quarto Atto Ver. 124. 


VIRGINIA nel Secondo Atto Ver. 117. 

Nel Quinto Ver. , 6 1. 

TIRENA nel Secondo Atto Ver* 13. 

Nel Quarto Ver. 7. 

CORIBANTE nel Quinto Atto Ver. 308* 
CHORO nel Quinto Atto Ver. 50# 

— - ■ 

Si poflono ridurre £ 12. Interlocutori . 

Et perche la diuerfità de gli Intermedi fo- 
gliono per lo più perturbare la vnità della a j 
Fauola;e ritardare,ò alienare la mente de gli ** 
Auditori dal foggetto prencipale di effa: per 
ciò qui non fi pongono : ma fi lafcia ogn 3 uno 
in libertà di porliui (fé gli piacciono) ì mo- 
do Tuo • 
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AD EVNDEM 


SERENISS- DVCEM 

1 CIVITAS PARMENSIS. 
Tetraftichoiu. 

^ i 

Qtiis datus à Caelo nobis f* KM^FTIVS Vrbìs > 
Or^, atque egum , Imperijq ; decus ; , 

Iufìititfq; Vater 3 pariter Vietati s amator 
Qì*ì P r #ftat cunffis » impia fatta fugatis • 
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